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Era il giorno 7 Gennaio di quest'anno 1870, assorto in mille 
pensieri, suscitatimi pure dalle speciali condizioni offertemi dal- 
la capitalo del cattolico mondo accoglitrice di tanti venerati Mae. 
stri, muovevo dalla canonica Vaticana per via Longara, e, oltre- 
passata la Farnesina e V arco Settimiano, volgevo a destra por 
salire il Gianicolo e salutare il tempietto Bramantesco dedicato 
alla memoria della crocifissione del Principe degli apostoli. 
La Chiesa intitolata a* Santi Silvestro e Dorotea ni' invita ad 
entrarvi. Leggo in essa alcuno epigrafi, che ricordano quelP in- 
signe benefattore dell' umanità che fu Gaetano da Tiene, e u- 
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scendo dall' atrio dell' antico Monastero mi abbatto in un cippo, 
cui sovrastava la seguente iscrizione : 

Ob Memori am 
Juliani Dathi 
Basii. Lateranensis Poenitentiarii 
Atque Hujus Paroeciae Rectoris 
Qui cum Gaspare Contarono Jacobo Sadoleto Mattbaeo Giberto 

Joanne Petro Cara fa 
Dein Romano Pontifico Paulo IV Vocato 
Caj etano Thienaeo 
Sanctorum Fastis adscripto 
Aloysio Lippomano Latino Ju venale Tullio Crispoldo 
Aliisque Romanae aulae Proceribus 
Insigne Sodalitium divini amoris 
ad Reformationem Urbis 
Ilio apud aediculam ss. Silvestri et Dorotheae 
Leone X Pont. Maximo Instituit 
FF. Minoritae Conv. 
Aede cum Ecclesia ab ipsis Empta ampliataque 
Suppositum Lapidem ab interitu Vindicarunt. 

E la pietra sottoposta ha il nome con lo stemma gentilizio di 
Giuliano de Datis Penitenziere Lateranense e Rettore di quella 
Chiesa. Ma non è sovr'esso che si ^accogliessero allora i miei pen- 
sieri, sibbene sovr' altro personaggio da quella epigrafe ricor- 
dato : personaggio in cui non sappiamo se più risplendesse l'al- 
tezza dell' intelletto o la bontà del cuore, la profondità dello stu- 
dio o la sincera pietà, la sapienza politica o la religiosa, la in- 
terezza del costume e la franca veracità de' modi o la prudenza 
più circospetta nella trattazione degli ufficii più ardui e delicati; 
che sotto alla toga e sotto alla porpora, nel senato della sua Ve- 
nezia e nel Collegio Cardinalizio, ambasciatore di Dogi e di Pon- 
tefici, neir amore della sua Patria e in quello fervidissimo del- 
la sua Religione grandeggiò in guisa da meritare, se gli strali 
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di qualche bròdo, che anche contro de' sommi non mancano, tan- 
ta comune ammirazione e tali elogi da' più dotti e saggi con- 
temporanei, che eguali pochi altri ebbero mai. È questi Ga- 
spare Contarmi , che sotto il Pontificato di Paolo III e in 
tempi gravi di solenni avvenimenti e difficilissimi ebbe si 
larga parto nella ricostituzione del Collegio Apostolico, nel- 
le proposte alla riforma del costume e delle condizioni della 
Chiesa in faccia dello Stato , negli ordinamenti pel futuro 
Concilio, e nella trattazione delle questioni più vive, che toc- 
cavano gli argomenti della grande e dolorosa separazione di 
molta parte dell' Alemagna dalla unità Cattolica , eh' egli 
con tanto senno e con tante fatiche e sollecitudini adoperavasi 
ad impedire. Leggendo quel nome ricorsemi alla mente ciò che 
di lui avevo letto nel Battaglini: ch'essendo il Contarini 
il fiore del Senato Veneto, fatto Cardinale , riuscì il fior del 
Collegio, come per eminenza di lettere, di perspicacia e di pietà era 
il fior degli uomini k rammentai il detto, benché acerbo, del Mo- 
cenigo, che rappresentava nel consiglio de' dieci la parte anti- 
romana, quando pervenne, che stavano adunati, la nomina affat- 
to impreveduta del suo collega ed antagonista al Cardinalato : 
Questi preti ci hanno pur rubato il miglior gentiluomo die avesse 
questa Città 2 : nè mi fuggiva dall'animo ciò che lo stesso Palla- 
vicino aveva scritto di lui : essere cioè dotato di prudenza e di 
perizia né 1 trattati civili, di letteratura nelle scienze sì naturali 
come sacre, di zelo per sostenere con fortezza la causa di S. Pie- 
tro, di vita esemplare per rappresentare con dignità e con pro- 
fitto la persona del successore 3 . Mi fermai pertanto sopra di 
questo nome, e m' apparve cosa non inopportuna per sommi toc- 
chi e fuggitivi discorrere di lui e di alcuni fatti principalissimi, 
in cui que'tempi si ravvicinano ai nostri, e nei quali il Contarini 
recò la intelligente, disinteressata, sinceramente devota opera sua. 
Il bisogno di tali uomini si fa sempre sentire, ma in alcune cir- 

1 Battaglini, Istoria Universale di tatti i Concili Voi. II. p. 452. 

'2 Becoadelli, Vita del Card. Contarini cap. X. 

J l'allaiicino Istoria del Concilio di Trento lib. IV. 
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costanze più specialmente : e, se manca la voce, possono parlare 
negli scritti e negli esempi che ne lasciarono. 

Luigi il Padre, eh' ebbe questo figliuolo , il primo che gli 
visse, da Polissena Malipiero ai 16 ottobre del 1483 destinavate, 
benché di nobilissima stirpe , agi' importanti commerci che te- 
neva la sua famiglia in Levante. Nel figlio però prevalse 1' a- 
more degli studi, nò il Padre vi si oppose. Udì allora in patria 
Giorgio Valla, Marcantonio Sebellico, Antonio Giustiniani e Lo- 
renzo Bragadino, e, condottosi in Padova, apprese la lingua Greca 
da Marco Musuro , la filosofia da Pietro Pomponacci , ed entrò 
in molta dimestichezza con Andrea Navagero , con Girolamo 
Fracastoro , con Giambattista Egnazio , e con Marcantonio e 
Giambattista dalla Torre : e gli anni e gli studii, e i domestici 
esempi, la pratica degli uomini più segnalati di quella insigne 
Repubblica, e la parte che cominciava a prendere nella sua po- 
litica amministrazione andavano già preparando nel Contarmi , 
tale che non sarebbe stato secondo ad alcuno nò fra gli antichi 
nò fra coetanei suoi. A' 24 Settembre del 1520 fu eletto amba- 
soiatore a Carlo V , cui i Veneziani non erano in molta grazia. 
Non parti tuttavia che a' 10 Marzo del 1521. A Yormazia, 
ove si diresse, fu benignamente accolto dall' imperatore , ohe 
lo condusse con sè in Inghilterra ed in Ispagna. Il bene che 
operò a vantaggio della sua patria tutti d' accordo lo attestano 
gli storici. Aveva allora 37 anni, e tornando grato al temuto Im- 
perante di giorno in giorno sempre più, come virtuoso e sincero 
eh' egli era ( così il Beccatelli ), ottenne quant'altri per avven- 
tura non avrebbe ottenuto mai. Durante la sua assenza fu elet- 
to Savio, indi del Consiglio dei Pregadi, e Capitan Grande a Bre- 
scia, incarico che per causa d' infermità non potè accettare. Ai 
30 Settembre del 1527 fu eletto oratore al duca di Ferrara af- 
fine di persuaderlo a collegarsi colla Francia contro a Carlo , 
mentre teneva prigioniero il Papa in Castel Sant' Angelo. 

Nel 1529 gli fu ordinato di passare a Bologna, e fu per opera 
sua segnatamente conchiusa la pace tra la Repubblica e Carlo V. 
Ritornato appena, la relazione che vi fece in Senato durò 7 ore, 
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e il Malatesta a'7 Gennaio da Bologna scriveva di lui : che « Ga- 
spare Contarmi , per essere tanto virtuoso e dabbene , lasciava 
in quella Corte un grandissimo desiderio di sò, che non si po- 
tria dire quanto laudabilmente e con soddisfazione universale 
si fosse in quella sua legazione diportato ». Anche in Roma 
festeggiossi V opera pacificatrice del Contarmi , e Mons. Della 
Casa , che allora trovavasi in quella dominante , dettando 
con eloquenti parole la vita di lui , scriveva : Rammento cho 
si grande era 1' unanime consenso della città nel conoscere e 
celebrare la dottrina, la prudenza, l' integrità, la pietà del Con- 
tarmi e si grande P ammirazione di tutti , che i più ragguar- 
devoli cittadini non lo amavano solamente , ma gli professa- 
vano insieme, riverenza e devozione sincera i ». Dallo lettere, 
che, dettate in queste varie ambascerie, rimangono del Conta- 
rmi , si può agevolmente argomentare i grandi servigi che pre- 
stò in esse alla patria e in generale a tutta la cristianità, e il 
modo assennato, accorto, riservatissimo che tenne a raggiungere 
il fine desiderato , acquistandosi ad un tempo la benevolenza 
dello Imperatore, ohe lo volle compagno ne'suoi viaggi, e la fidu- 
cia de'Ministri e degli altri che stavano in quella corte. Ilo sotto 
occhio parecchie di tali lettere delle sue legazioni, principal- 
mente della prima , e dello averle ringrazio la squisita genti- 
lezza dell' amico mio il Cav. avv. Malvezzi che me le procurò e 
del Comm. Gar che le concesse ; e , dove avessi per isoopo di 
svolgere con qualche ampiezza V azione politica compiuta dal 
Contarini nella prima parte della sua vita , trarrei di qua pa- 
recchie testimonianze onorate , importantissime , ciò che fece 
pure il de-Leva nel dotto ragionamento che scrisse intorno a 
Gaspare Contarini 2, e nella Storia del Regno di Carlo V. Que- 
sta corrispondenza epistolare , palesa chiaramente con quanta 
sollecitudine il Contarini si adoperasse a scoprire gì' intimi se- 

1 Mons. Giovanni della Casa - opere Latine - Gaaparis Contareni Vita. cap. XI. 

2 Questo discorso del Prof. de-Leva recitatasi in uua delle adunanza dell' accademia 
delle Scienze e Lettere di Padova. 
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creti politici di quella corte, e a comunicarli al Doge e per esso 
a' Reggitori della Repubblica di Venezia, accompagnandoli sem- 
pre da quelle opportune considerazioni che pigliavano qualità 
dall'acume della sua mente e dalla provvida onestà della vita. 
E a prova di quanto affermo siami concesso addurre un solo 
squarcio di lettera speciale indirizzata al Doge da Burgos ai 15 
Settembre 1523 , anche per ciò che riguarda il progetto che il 
Re di Francia avea messo innanzi per dividere tra sè e l' Impe- 
ratore V Italia. « Essendo in ragionamento con il magnifico can- 
celliere, cosi il Contarmi, dalle parole usate per il Re di Francia 
ingiuriose verso di S. Serenità, che gli abbia mancato di fede , 
come scrivo in le comuni *,Sua Magnificenza mi toccò una parte, 
la quale etiam V anno passato , cavalcando insieme da Santo 
Ander verso Palenza (così) la mi disse, ma non con molte parti- 
colarità, come ora mi ha esplicato. E però non mi parve a quel 
tempo significarlo a Vostra Serenità, tanto più quanto che a quel 
tempo le cose d' Italia non erano in termine nel qual mi paresse 
che importasse molto Vostra Serenità essere avvisata. Ragio- 
nando adunque e l'anno preterito, ed ora della fede che serbano 
i francesi mi disse che il Re di Francia prima con Massimiliano 
e da poi la morte di Massimiliano nel parlamento che si fece a 
Monpelier il Gran Maestro di Francia aveva proposto a questa 
Maestà la divisione d' Italia a questo modo : che lui voleva aver 
il ducato di Savoia e Brescia, Bergamo e Crema, e tor titolo di 
Re di Lombardia con ricognizione però dall' Imperio. Poi si ob- 
bligava dar ajuto quasi a tutte sue spese a questa Maestà fin 
ch'ella avesse acquistato tutto il resto; che furono fatte le mi- 
nute, le quali, disse, che me le potria mostrare quando volessi. 
Poi etiam, ritrovandosi il Preposto di Utrecht oratore in Fran- 
cia per questa Maestà Cesarea, fu sollecitata questa pratica; ma 
che era bene vero che da poi la elezione di questa Maestà al- 
l' Impero il Re di Francia aveva sempre cercato di abbassarla». 

1 Cioè nelle ordinarie lettere di corrispondenza, le quali potcvansi leggere comune- 
mente. 
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Nè di minore importanza per fermo sono le corrispondenze con- 
tariniane dalle altre raessioni avute dalla Repubblica, princi- 
palmente di quelle del 1529, cui sostenne con tanto onore e pro- 
fitto della sua Patria , della Italia e di tutta la cristiana civil- 
tà Raccoltosi in patria con tanta ricchezza di meriti, anche in 
faccia al Pontificato , conoscendosi bene la parte che aveva 
sempre fatta a questo riguardo coir Imperatore, e succeduto, a 
Clemente III, Paolo, volendo questi animosamente intendere alla 
forte e sapiente costituzione della Chiesa, cosa che i tempi sopra 
tutto richiedevano, pensò, e a buon diritto, circondarsi di per- 
sone per senno, per esperienza, per secura onestà di vita emi- 
nenti, ciò, fino dallo stesso esordio del suo Pontificato , e pose 
gli occhi sul Contarmi, che in istato celibe e virtuosissimo vi- 
vea in Venezia. Che se il suo predecessore avealo lodato, ripu- 
tandolo degnissimo fogni alto grado, il successore di lui lo dimo- 
strava col fatto; e il 21 Maggio 1535, creando sette Cardinali, 
tra questi udiasi pronunziato il nome di Gaspare Contarmi, che 
sorti il titolo di S. Maria in Aquiro 2. Il fatto era singolarissi- 
mo e la domenica che giunse a Venezia il corriere , il Contarini, 
oh 1 era uno de'sei Consiglieri del Doge, trovavasi nell' adunanza 
del gran Consiglio. Il corriere che sapeva il contenuto delle Let- 
tere, voleva entrare, ma non gli fu concesso; lo disse tuttavia al 
Segretario del Consiglio, il Ranusio, che , rientrando , salutò il 
Contarini col titolo di Cardinale, ma questi seriamente rispose : 
che egli era consigliere della Signoria di Vcnesia.Se non che, aper- 
ta la corrispondenza epistolare e conosciuta la verità del fatto , 
furono universali la maraviglia e le congratulazioni. Il Conta- 
rini, commosso a quella nomina inaspettata, stette a lungo esi- 
tando se dovesse accettare , lasciandosi piegar finalmente dalla 

1 Leggesi ne' documenti posti in appendice la lettera che di Bologna indirizzava al 
Doge di Venezia il 17 febbraio 1529, lettera cui devo alla gentile*» del Ch. direttori 
del Veneto Archivio, Tommaso Gar. 

2 Tra gli eletti col Contarini v' erano il Simonetta , il Ghinnncci, Nicolò Scomberg 
arciv. di Capaa, e Giovanni Fiscberio vescovo de Roccster, che un mese appresso, ai 
S2 Giugno, fu fatto decapitare da Enrico Vili. 

2 
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coscienza e dal conforto che gliene porsero gli amici e i parenti 
suoi, considerando all' ajuto che nella grand' opera, cui ferma- 
mente mirava, porgerebbe al Pontefice, e al molto bene che ne 
deriverebbe alla Chiesa. E gli effetti corrisposero compiuta- 
mente alla aspettazione. Dopo le feste che gli si fecero in Vene- 
zia, accompagnato da parecchi de' suoi congiunti ed amici , fra 
cui dal cognato ed intimo suo Matteo Dandolo, parti alla volta 
di Roma, pigliando la via di Perugia, ove incontrò il Pontefice 
e fu accolto in concistoro. Ed ecco mutatosi il consigliere della 
Repubblica rispettato in prediletto consigliere del Pontefice , 
l'uomo Patrizio incardinale, e recare noi nuovo posto la in- 
telligente esperienza delle cose e la incorrotta onestà della vita. 

Tesoro inesauribile a descrivere con minuta e sapiente esat- 
tezza la vita del Contarmi è la corrispondenza letteraria cho 
tenne co* più insigni contemporanei e segnatamente con quegli 
altissimi ingegni che, allora massime, come abbiamo detto, 
per opera di Paolo HI, e giusta i consigli del Contarmi i 
chiamati a far parte del Sacro Collegio, onorarono tanto la Por- 
pora Cardinalizia e il mondo Cattolico, e furono valido antemu- 
rale al Pontificato e alla Chiesa contro le feroci agitazioni del 
Protestantesimo ; e più splendidi forse, la mia parola non tocca i 
consigli imperscrutabili della Provvidenza, ne sarebbero stati i 
trionfi, se le vie additate da parocchi di loro , e in particolar 
guisa da Rinaldo Polo e da Gaspare Contarmi, eh' ebbero pure 
a sperimentare non lievi contraddizioni e patimenti , non aves- 
sero talvolta ritrovato, e da chi per convinzione e da chi per al- 
tre mire non degne si opponeva, insuperabile impedimento. Sce- 
glierò dunque fra tanta messe ciò che, mentre fuggitivamente 
trascorro, mi porgono a mano, sarei per dire, le lettere che 
scambiavansi fra que' due sapienti e virtuosissimi Cardinali , 

1 Tra personaggi dal Contarmi proposti a Cardinali ed eletti si ricordano Giampietro 
Carafa, Arciv. Teatino, Federico Fregoso Arciv. di Salerno, Jacopo Sadoleto Vesc. dì 
Carpantrasso, Rinaldo Polo, Gregorio Cortes?, Girolamo Aleaudri e Pietro Bembo. 
Propose pure Giammatteo Giborti veac. di Verona, e n'era ben degno; ma si mise in- 
nanzi iusuperabile impedimento. 
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che furono il Polo ed il Contarmi e qualche altro de' più intimi 
loro amici ; lettere con somma accuratezza raccolte, con isplen- 
dore tipografico e con sicura ed ampia ricchezza di prefazioni e 
d' illustrazioni pubblicate in cinque volumi in Brescia dal 1744 
al 1757 per opera di un altro uomo insigne, che decorò il sacro 
collegio e crebbe gloria alla Religione, alla scienza, a Venezia 
sua patria, il Cardinale Angelo Maria Quirini, benedettino, poi 
Vescovo di Brescia e Bibliotecario di S. Romana Chiesa. La 
prima lettera che trovasi nel codice Vaticano, ricco dell' episto- 
lario presso che tutto autografo del Polo al Contarmi, ha la data 
del primo Gennaio 153(5, e in essa ricorda con viva esultanza 
P epistola venerata dell'amico suo, il Contarmi, pervenutagli il 
giorno di Natale a renderne più cara la solennità; indi gli narra 
come ricevesse allora allora i libri pubblicati in Inghilterra 
principalmente da Riccardo Sampson Vescovo Cistercense e 
da Stefano Gardineri Vescovo Vintoniese, di cui scopo princi- 
palissimo era costituire il Re Britanno Capo Supremo della Re- 
ligione, e svellere quindi lo Stato dall' autorità e dalla soggezio- 
ne alla Chiesa. « Vedi, egli con senso di amarezza indicibile e- 
sclaraava, vedi da chi questa autorità venga impugnata : coloro 
che per sacro giuramento dovrebbero difenderla , pertinacissi- 
mamente la contrastano , e contrastandola intitolano dalla ob- 
bedienza i libri loro. E che cosa avverrà di un popolo infelice 
che tali ha Pastori ?.... e da ciò quanta mai ruina sia per venire 
alla Chiesa, se non corrasi in pronto aiuto , è inutile scriverlo , 
mentre in si breve tempo abbiamo sperimentato, con nostro do- 
lore gravissimo e di tutti i buoni , che la devastazione in ma- 
niera sì desolante e sì larga propagossi E fermo nel propo- 
sito di scendere in campo e combattere in prò del Pontefice e 
della Chiesa, o meglio di quel Regno al cuore del dottissimo e 

degnissimo Cardinale sì caro, prega il Contarmi di accogliere 
ed esaminare gli scritti che a tal proposito gP invierebbe ; ma 
a questo patto che , leggendoli, deponesse la persona dell' ami- 
co per vestir quella dell' inimico, affine di poter più facilmente 
rilevarne gli errori, di cui solamente bramava essere ammonito; 



i 
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perchè eran quelli che propriamente appartenevano a lui... pro- 
testando che non avrebbe potuto rendere a sò stesso ragione di 
quanto aveva scritto, finché le cose dette non fossero passate pel 
vaglio di lui ». E il Contarini tenne fede pienamente alla racco- 
mandazione dell' amico suo, e gli appalesò candidamente la per- 
suasione in che era doversi un po' temperare le troppo acerbe 
parole, le quali avrebbero dilungato dalla lettura del libro stes- 
so fin dalle pagine prime colui al quale il libro era indirizzato. 
Ma a pruova della singolare amorevolezza del Contarini ali* in- 
signe amico suo valga la seguente lettera , che per gran tratto 
volgarizzata offro a' lettori. 

« Ho letto sta mano la tua lettera al Pontefice. Egli è preso 
da grandissimo desiderio di vederti e già oonosco la epistola che 
ti scrisse, con la quale ad ogni costo ti vuole in Roma per que- 
st'autunno. E poiché è proprio dell' uom prudente guardarsi da 
ciò che teme e che giudica non senza motivo poter avvenire, 
parlai di ciò tutto al Pontefice, il quale ti farà apparecchiare 
il luogo di tua dimora nella stessa abitazione Pontificia, e cosi ci 
troveremo sotto il medesimo tetto : e mi promise che non man- 
cherà per nulla di provvedere a ciò che fa d' uopo per la tua 
sicurezza. Non volli tacerti neppur questo ; perchè mi adopero 
a far si che tu viva al coperto di ogni offesa , e mi penso che 
potrai farlo più agevolmente in Roma, che in Venezia. E in que- 
sta unione di uomini dotti, ohe ilPontefice raccoglie intorno a sè, 
pensai doversi anche invitare il nostro Abbate Gregorio, uomo 
raro, come ben conosci, ed a niuno secondo. Ma poiché il Pon- 
tefice ignorava l'eccellenza delle virtù, di cui egli è fornito I, io 
per non mancare al debito di cristiano e principalmente di car- 
dinale, dissi di lui ciò che meglio ho potuto, che a quanto vera- 
mente ei merita per fermo non valsi. Per ciò il Pontefice ha 
deciso di far venire esso pure in Roma, e ha dato ordine gli si 

1 Gregorio Cortese Ab. di S. Giorgio Maggiore in Venezia, presso cai talvolta conve- 
nivano gli nomini più segnalati che per dottrina e virtù si trovassero in Venezia, tra 
quali il Trifone, il Pasero, il Bonamico, il Nardi, il Braccioli o lo stesso Rinaldo Polo 
quand'era in Venezia. 
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scrivesse: spero pertanto che passeremo insieme un lieto in- 
verno 1 ». Ma già fin dal dodici Luglio di quest' anno 1526 
aveagli scritto per dimandarlo della gita che avea in animo il 
Polo d' imprendere in Inghilterra, supplicandolo in questo modo: 
« 0 Polo mio, ti scongiuro per Iddio immortale, di non esporti al 
più manifesto, anzi certissimo pericolo, e inutile: inutile io dico, 
perchè dalla tua ruina non ne verrà bene alcuno alla Chiesa, 
anzi la priverai dei molti ajuti che puoi prestarle, ed è propria- 
mente tentare Iddio esporsi a danno così grande senza neppur 
lusinga di giovare a nulla. Ma di ciò , proseguiva , non più. Il 
Pontefice invece, ti ripeto, ha stabilito di chiamare qui in Roma 
parecchi uomini dotti Italiani, Spagnuoli, Francesi, affinchè 
quest* inverno si consultino insieme intorno alle cose del futuro 
Concilio.Ed è già fisso di chiamare anche te, acciò rechi tu pure 
il tuo parere insieme a quello di tanti e dotti ed integerrimi 
personaggi 2 . Circa il Re poi (Enrico) conchiudeva, lessi al Pon- 
tefice quello che pensi tu ; ignoro la determinazione eh' egli sarà 
per prendere, anch' io non ho ancora nulla deciso, e verso nel- 
F incertezza, ma Iddio Signore inspirerà l'anima nostra ». Di tal 
maniera allora e poi sempre, in tutte le agitazioni gravissime 
e le condizioni più formidate della vita, fu l' intima corrispon- 
denza che corse tra i due dottissimi Cardinali. 

Furono pure compagni quando trattossi di proporre i mezzi 
più acconci al Pontefice, volenteroso di compiere una grande ri- 
forma e un ordinamento migliore in ogni maniera di amministra- 
zione della Chiesa: cominciando da ciò, che gli stava più dap- 
presso. Al Contarmi ed al Polo vi si aggiunsero Camillo Orsini 
ed il Card. Teatino i quali si divisero la materia per modo, che 
non uno solamente fosse il relatore, ma ciascuno riferisse intorno 
alla parte sua, ed il Pontefice prestavasi benignamente cosi, che 
vi si concepirono le speranze più consolanti e più belle. Infatti 
a' 12 Maggio del 1537 egli, il Contarini , poteva scrivere all' a- 
mico suo, che aveva avuto gran parte in quello operato rinno- 

1 Lettera XXXVII Voi. ! p. 4M -18 Luglio 1836. 

2 Lettera XXXVI, voi. I, pag. 463. 
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vamento. - Il Pontefice ha già cominciato l'opera della Riforma, 
la cominciò da sè stesso, e già elesse quattro Cardinali il Simo- 
netta, il Ghiimucci, il Teatino e me, ai quali ingiunse di esami- 
nare diligentemente e proporre la correzione di ciò che solevasi 
spedire a mezzo della Dataria. Noi non mancheremo all' ufficio 
di Cristiani Prelati ». 

Quasi tutti i Cardinali sono favorevoli alla Riforma : comincia 
a mutare 1' aspetto del Concistoro, le cose che si propongono non 
sono cosi alla ventura approvate, si mettono innanzi i canoni, 
si discute quello che si deve fare o non fare , cosicché dirò non 
solo di aver concepito, chè non ho disperato mai ; si di alimen- 
tare le più liete speranze che le cose nostre procederanno ciascun 
giorno di bene in meglio *. Ma la libertà con che dettavasi quel 
progetto di rinnovamento o riformazione delle condizioni Ec- 
clesiastiche è cosa a leggersi maravigliosissima e, a provarlo 
bastino le seguenti parole con le quali parla a Paolo III il Con- 
tarmi : Sanctitas tua prole noverai principium horum malorum 
inde fuisse, quod nonnulli Fontifices praedeccssores lui, prurienies 
auribus coacervaverunt sibi maffistros ad desiderici sua, non ut ab 
ei8 discercnt quid facere deberent, sed ut corum studio et calliditate 
inveniretur ratio qua licerci quod liberei *. Se questa non è piena 
libertà di parola non saprei qual altra potesse essere mai ? e 
torna ad elogio grandissimo del Pontefice averla accolta beni- 
gnamente, perchè sapeva da qual cuore partisse, tutto acceso del 
trionfo della Chiesa e della gloria del Romano Pontificato, e che 
meglio intendeva giovare al grand' uopo, mettendo anche la do- 
lorosa mano sulle piaghe che abbisognavano di medicina, piut- 
tosto che accarezzarle. Sia dunque lode alla schietta franchezza 
del Contarmi, ma più ancora alla magnanimità di Paolo III. 
Nella storia non solamente del religioso, ma pur del civile reg- 
gimento di Belluno, occupa alcune luttuose pagine l' interdetto 
fulminato dal Pontefice e che trovossi con dolore grandissimo 
de' cittadini appeso alle porte della Cattedrale il 2 Marzo 

1 Lettera XVI. Voi. II. p. 30. 

2 Oaspar Untarenas ad Paulina PP. III. 
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1535 i. per le contestazioni tra la Repubblica , Paolo III ei 
due pretendenti alla cattedra e ai redditi di queir Episcopato, 
Giovanni Barozzi e Giambattista Casale. Venuto a morte nel- 
V ottobre 1536, facendo viaggio per Roma, e probabilmente in 
Loreto il Casale 2 , il Pontefice promosse a quell' episcopato il 
Contarmi, e 1' eruditissimo Canonico Teologo Bellunese Lucio 
Doglioni scriveva t che fu con somma avvedutezza fatta dal 
Pontefice V elezione di tal personaggio , perchè niuno meglio di 
lui, e per la fama delle sue virtù e per l'alta prudenza negli af- 
fari più dimoili e per la stima che godeva nella sua patria, era 
più accomodato alia definizione della controversia ed a restituire 
la pace alla travagliata Chiesa di Belluno.E il fatto, soggiunge, 
pur dimostrò che non erasi il Pontefice ingannato nel suo giu- 
dizio 3 . Pierio Valeriano, insigne uomo di lettere, che allora tro- 
vavasi in Roma, udita appena la nomina avvenuta nel Con- 
cistoro de' 23 Ottobre 1536 , del Card. Contarini a Vescovo di 
Belluno, recavasi a fargliene le più vive congratulazioni, anche a 
nome della Città e diocesi tutta; e il Cardinale, scriv'egli ai 
Canonici di quella diocesi insigne : « dissemi certe parole : che 
la cosa , quanto spettava al comandamento della Santità di N. S. 
non V aveva potuta negare, e tanto più avendo buon animo di 
operar qualche cosa a laude di Dio e consolazione delle anime 
nostre ; ma che del tutto s' era rimesso alla disposiziono degP il- 
lustrissimi Signori suoi >; parole dalle quali apertamente si co- 
nosce che 1' uomo della prudenza e della conciliazione non voleva 
essere alimento di nuovo incendio tra il Pontefice e la sua Pa- 
tria. E d' altra parte, anche tolto di mezzo, a suo riguardo per 

1 2 Martii 1535 invontam est ad valvas Eccleeiac Cathedralis et aliarum Bellun. 
Interdictnm... Registro do' Morti della Cattedrale Voi. I. pag. 27. 

2 Questo è confermato dalle scrittore più autentiche, quantunque lo si dica da ta- 
luno morto nel Settembre iu Orvieto e da altri in Bologna, come dall' Ugbclli, che scrì- 
ve lìononìae morlalUatem ejcplevit, e lo fa tuttavia Legato del Re d' Inghilterra 
Praestautis Dritsanniae Regi$ legato perpetuo , contro ciò che afferma il Tomasini : 
aver egli ditmetao gV impieghi delle Corti. 

3 Ragionamento sopra la controversia di Giambattista Casale con Giovanni Baroni. 
Nuova Raccolta d' opuscoli Voi. 3G. 
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fermo, dalla Repubblica V ostacolo di quella ostinata controver- 
sia, da cui sarebbe stato, coin' egli confessa, pienamente impedito 
d' assumere il reggimento di quella Chiesa ; rimaneva pur V al- 
leo : che il Vescovo deve al suo gregge la cura medesima che il 
Padre a' suoi figli, e che non può prestarsi da uomo costretto a 
vivere lontano. Ma tutto questo non valse , ohe V autorità del 
Pontefice , V eccitamento della Repubblica, le preghiere della 
travagliata Diocesi lo persuasero finalmente ad acconsentire. 
E già dava saggio della maniera con cui amministrerebbe 
la diocesi, nello adoperarsi fin dalle prime perchè fosse levato 
l' interdetto, per cui, essendogli porti vivi ringraziamenti, con 
V usata franchezza rispondeva : * che sebbene que' ringrazia- 
menti non gli fossero tornati in disgrado , tuttavia voleva che 
non ignorassero, aver egli impetrato quella grazia dal Sommo 
Pontefice non già per cattivare con un favore gli animi loro, ma 
sì per far cosa eh' era in sò stessa retta ed onesta, e proseguiva : 
Infatti io fui sempre nella persuasione che spettasse a tutti i 
buoni, principalmente ai Sacerdoti , anche non invitati , di pre- 
slare a tutti gli altri V opera loro , massimamente negli uflScii 
che riguardano la religione. Ed ò per ciò che , avendo inteso co- 
me sieno lo cose in deplorabile stato tra voi , per la persona di 
Cristiano e di Cardinale che vesto per grazia di Dio ottimo Mas- 
simo, spontaneamente e volentieri accorsi in vostro aiuto, ciò 
che farei, quando fosse mestieri non solo per voi , ma per ogni 
altro. Per lo che, se avverrà cosa, nella quale stimaste che 
vi potesse giovare 1' opera mia, non esitate punto dal render- 
mene, con lettera avvisato ; chè non mi tornerà mai grave di 
ricorrere ad ogni benevolenza ed autorità che mi fosse data 1 ; 
e conchiudeva da Pastore e padre afFettuosissimo : t rimane ora 
che, potendo voi godere di questo segnalato favore della bontà 
del Sommo Pontefice, facciato ogni sforzo affine di risarcire i 
danni del tempo che già trascorse , cioè : che quanto più lunga- 
mente foste privi dell' Eucaristica mensa, più avidamente e ala- 
cremente ne partecipiate, di cui non potete far cosa nè a voi più 
1 Lettera del 26 Febbraio 1537. 
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utile, nè a me più cara ». Ecco 1' anima di un insigne Prelato 
piena di virtù e di misericordia eh' effondesi nel bene, e per con- 
seguirlo ricorre alla persuasione, alla mitezza, alla carità , che 
furono le armi date da Cristo agli Apostoli per vincere il mon- ' 
do ed abbattere la crudele alterezza dei Paganesimo. E fu data 
pure alle stampe l'orazione, con che Giulio Doglioni, Professore 
di medicina nel? ateneo Padovano , inaugurava il solenne in- 
gresso del Contarini alla Chiesa Bellunese, che fu a* 29 Luglio 
del 1538. In essa ricordava i deplorabili giorni in cui, non solo 
gli abitanti della città infelicissima erano privati delle religiose 
funzioni e de' sacramenti , ma i corpi stessi de' parenti , delle 
mogli, de' figli, venivano come cadaveri di cani e d' altri ani- 
mali gettati per le vie senza alcun ufficio pietoso , senza onore, 
senza alcuna espiazione, e non di rado là sepolti ove a prima 
giunta accadesse. Ma che ogni mestizia era ormai scomparsa , 
ogni querela de' cittadini era cessata : che la città appariva ri- 
dente, giocondissima ; che non v'era segno di festa che in tutto 
le vie e da tutte le case pubblicamente non si mostrasse ; e che 
tanta comune esultanza originavasi dalla presenza e dal nome 
di Gaspare Contarini, nome un tempo all' accademia Padovana . 
con lode comune notissimo, segnalato per isplendore di eloquenza 
e dottrina, fra la veneta nobiltà insigne , per illibatezza di co- 
stumi ammirabili, nel governo delle cose provvidissimo, tempe- 
rato nelle magistrature, integro, incorrotto, e in ogni maniera 
di vita sapientissimo, per cui le passate perturbazioni rendevano 
l' avvenimento sperabile appena, e quindi il gaudio maggiore *. 
L' erudito Canonico Lucio , pronipote del facondo encomiatore 
d'allora, scriveva poi, quasi tre secoli appresso, che al Contarini, 
« in que' tempi calamitosi una delle più forti colonne di S. Chie- 
sa, il decoro del Sacro Collegio, e lo splendore d' Italia , dovet- 
tero i suoi Maggiori quella pace, di cui da si gran tempo non 
avevano più goduto, e la conclusione di un affare, che per dieci 
anni aveva amaramente travagliata quella Chiesa; e che in 

i Iulii Dojoni Gratulalo Pro adveota Gasparis Contarceli. Nuova Raccolta di opu- 
acoii voi. 36. 

3 
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quella piena e gioconda riconciliazione degli animi appalesavasi 
a prova che i disordini avvenuti nel tempo dell' interdetto non 
aveano scemato ne* Bellunesi il fervore della vita cristiana , nò 
cagionato discapiti alla retta loro credenza ; e che quindi era 
ben lungi che vi fossero tra loro più Luterani che Ecclesiastici, 
come falsamente si aveva fatto credere al Nunzio 1 *, e com'egli, 
giusta le informazioni ricevute, ad inasprire maggiormente V a- 
nimo del Pontefice avrà Riferito. 

Antiche e nuove arti di coloro che bramano, sia per mala con- 
dizione di vita, sia per indole inquieta, sia per interesse domina- 
tore, più l' inasprimento della piaga fino alla morte, die la gua- 
rigione ; più la discordia , che la pace. Ma ciò che aveva già 
preveduto, avverossi : se nutrendo cuore di padre , sempre non 
potò colla persona trattenersi nella diletta sua Diocesi, chò i 
molti ufficii delicati, importantissimi ingiuntigli dal Pontefice, e 
pei quali propriamente avea assunto al Cardinalato , lo tratten- 
nero in Roma dapprima, indi lo chiamarono , giusta la volontà 
del Pontefice, in giro, affine di piegare gli animi commossi dei 
Principi e dei popoli ; se per le civili agitazioni deste in ispccial 
guisa per le ambizioni dei Re di Francia , d' Inghilterra e di 
Spagna; alimentate anche possentemente dalle questioni religiose 
che vi si eran gettate ferocemente tra mezzo , delle quali con 
fino accorgimento gli stessi Principi si valevano a raggiungere 
le loro brame o di abbassare gli emuli suscitando acri discordie 
nei loro stati, o di amplificare la potenza , o di estendere i loro 
possedimenti. 

E per accennare alcuna cosa, anche sotto a questo rilevantis- 
simo aspetto, della vita del Contarmi: Cominciando 1' anno 1541 
perchè si potesse a' seguaci dell' eresia luterana aprire la via di 
ritornarsene al seno dell' abbandonata loro madre, la Chiesa, fu 
dal Pontefice spedito legato all' imperatore, come quegli che per 
le missioni altre volte ricevute e delicatissime presso di Cesare, 
gli era tornato accettevole e che intimamente conosceva le condi- 
zioni della Germania ; e a quest'uopo gli fu data amplissima fa- 

I Lucio Doglioni oposc. accennato. 
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coltà di trattare. Non pertanto nella istruzione, con che accom- 
pagna vasi, gli si assegnarono certi limiti. Fra questi che se lo si 
richiedesse di cosa che potesse mai compromettere la purezza 
della Cattolica Fede e l'autorità della Sede Apostolica, troncasse 
immediatamente ogni pratica e si riservasse al Concilio da ce- 
lebrarsi, quantunque non conchiusa ancora la pace , insistendo 
affinchè fosse ai Vescovi data libertà , e provveduti dei mezzi 
necessarii per intervenirvi. Fermamente poi resistesse ad ogni 
maniera d' assalto perchè il Concilio fosse celebrato in Germania, 
ciò che accrescerebbe la prepotente alterezza dei luterani , i quali 
vivevano colà, come raccolti in agguerritissima rocca. 

Già fino dall' aprile 1530 , allorché ritornando da Tunisi per 
Sicilia e Napoli l'Imperatore Carlo passava a Roma , ove fu 
splendidamente accolto dal Pontefice, veduto aveva sotto il nuovo 
abito il Contarini, ed erasene congratulato assai, e gli aveva dato 
i segni più manifesti della sua compiacenza, e avealo riveduto 
e trattato con eguale benevolenza nel 1538 in Nizza, quando 
Paolo III. lo volle compagno nel viaggio che fece a quella città» 
affine di spronare, ove possibile , il riconciliato animo dei due 
Principi a combattere il risorgente nemico del bene d' Italia e 
della civiltà del mondo, il fiero Ottomano : e raccontasi che l'Im- 
peratore prima in Villafranca , ove alloggiava ed era visitato 
dal Contarini , poscia a Genova nell' accompagnamento eh' ivi 
fece del Pontefice, e dopo essersi intrattenuto un' ora e più col 
Cardinale, lo aveva confidentemente assicurato che farebbe la 
guerra al Turco, e ne desse pure con la debita riservatezza con- 
to a' suoi Veneziani. Non è a dire pertanto se in questa impor- 
tantissima legazione bene si apponesse il Pontefice eleggendo il 
Contarini , e se all' Imperatore tornasse accettevole il legato, 
quantunque la pace recentemente conchiusa da' Veneziani col 
Turco avesse potuto lasciare qualche sospetto , come sorse fug- 
gitivo nell' animo del Pontefice, che avesse potuto mancargli la 
benevolenza dell' Imperatore per cagion della Patria. L' accogli- 
mento eh' ebbe il Contarini in Ratisbona quando fuor della terra 
vennero ad incontrarlo il Vescovo di Magonza , i principali Si- 



Digitized by Google 



fO(f 

— 20 — 

gnori, e la Casa stessa dell' Imperatore, confermò la primiera 
aspettazione e dilegnò ogni dubbio in contrario. Che se ne fosse 
rimasto alcuno, doveva bene cedere alle singolari dimostrazioni 
d' affetto di cui fecelo segno l'Imperatore sino a parlargli a lun- 
go e volentieri non solo delti negozii per che venuto era, ma delle 
sue cose particolari ancora. E ciò tutto agevolava grandemente 
la via a quella conciliazione, eh' era scopo principalissimo della 
messione impresa con tanto ardore dall' eminente Cardinale nel- 
P età di 58 anni, nella cruda stagione , cbè parti di Roma il 
Gennaio del 1541, e con tutti i disagi a que' di inevitabili. Nè 
v' era pericolo alcuno, che tanta dimestichezza con Cesare po- 
tesse rendere il Contarini facile ai desideri imperiali, che non 
si accordassero con la sublime e irreformabile santità dei dommi, 
con la dignità della Chiesa, con la gloria del Pontificato ; o in- 
chinevole alla causa dei protestanti. Memore delle istruzioni rice- 
vute, e eh' egli forse aveva per gran parte inspirate : « Che il 
nunzio e compagni suoi fossero pronti ad ascoltare e lenti a 
parlare ; che si astenessero dalle disputazioni, e più tosto lavo- 
rassero con le esortazioni caritative: queste guadagnare l'affetto, 
quelle porre in gara V intelletto ; quantunque provocati, si a- 
stenessero dalle risposte o contenziose o pungenti , ma con tale 
gravità che apparisse non esser ciò in loro debolezza del cuore 
o diffidenza della causa, ma eccellenza della carità , e signoria , 
sopra gP impeti della passione. Memore di quanto con appro- 
vazione della parte eletta del Collegio Cardinalizio e del Ponte- 
fice stesso, aveva detto il religioso, cotantissimo ed espertissimo , 
Cardinale Scombergo disconsigliando che mentre il mondo dava 
in insania per cupidigia di larghezza, spezzando i serragli dei 
Chiostri e schiantando i legami de' voti, si disponesse di medicarlo 
con inusitate strettezze vi si atteneva fedelissimamente: e di 
queste pratiche già cominciavano ad essere giocondissimi i frutti. 

Ma il Beccadelli racconta quali calunnie cominciassero intorno 
al Contarini a diffondersi, allorch' egli trattenevasi tuttavia in 
Ratisbona : t II diavolo, scriv'egli, che alle buone opere s' attra- 

I Pallavicino — Storia del Concilio di Trento, lib. IV. 
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versa, fece sì che sparsa questa fama della concordia che tra 
Cattolici e Protestanti si preparava, gl* invidi dell'Imperatore 
in Germania e fuori, che la sua grandezza temevano , quando 
tutti gli alemanni fossero stati uniti, cominciarono a seminare 
zizania tra quelli Teologi collocutori. Dall' altra parte in Roma 
dissero alcuni, che mal volentieri la grandezza del Cardinal 
Contarini vedevano, che esso per ciò in Germania era stato ac- 
cetto, perchè alli Luterani aveva fatto carezze e concessogli 
quello che non dovea, la qual cosa era mera calunnia ; ma le 
bugie fra maligni hanno sempre più forza che la verità, e cosi 
non solo in Roma, ma in Italia sparsero questa vo^e, della quale 
come di favola di Pasquino poco conto il Cardinale si fece, che 
sino in Germania l'intese; ma rincrescevagli bene che la invidia 
della carne avesse il bel corso interrotto a quei Teologi del Col- 
loquio ». Sperava infatti il Contarini che sarebbesi tratto non 
lieve profitto a vantaggio della Cattolica verità dalle Conferen- 
ze che si facevano dai Teologi dell' una e dell' altra parte. Erano 
sei: e per la Cattolica stavano Giulio Flugio, Giovanni Echio, 
e Giovanni Groppero pio e dotto arcidiacono di Colonia ; per la 
protestante il Melantone, Martino Bucero e Giovanni Pistorio. 
Venuti in qualche accordo tra loro , presentavano al Contarini 
gli articoli, intorno ai quali erasi convenuto, perchè pronuncias- 
se il giudicio suo. Giova addurlo con le parole stesse usato dal 
dottissimo Cardinale, mentre di qua principalmente ebbe campo 
a manifestarsi contro di lui queir invidia che fino allora sccre- 
tamente nutrivasi : Requisiti a Caesarea Majestate, suo ac Re- 
verendissimorum et Illustrissimorum Principum Sacri Romani 
Imperii nomine, quid nobis videatur de his, quae in negotio re- 
ligionis tractata sunt, inter collocutores Catholicorm et Prote- 
stantium, a Caes. Aug. Majestate deputatorum , et scriptis 
mandata in quodam libro, exhibito eis a praefata Majestate, cum 
quibusdam apostillis utriusque partis , nec non in quibusdam 
quinternionibus Protestantium : dicimus quod omnibus bene di- 
scussis et consideratis nobis videtur : Cum Protestantes in non- 
nulli8 articulis discedant a communi consensu Ecclesiae Ca- 
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tholicae, in quibus tamen non desperamus aliquando ipsos quo- 
que, Deo bene juvante, nobiscum consensuros, nihtl amplius de 
reliquis omnibus statuendum, sed reraittenda esse Summo Pon- 
tifici et Apostolicae Sedi, qui vel in Concilio Generali, cujus ce- 
lebralo non multo postfiet, vel alio modo magis opportuno, si res 
ita exegerit, ea poterit juxta Catholicam veritatem definire, nec 
non habita rerum et temporura ratione , quae videbuntur foro 
expedientia Reipubblicae Christianae, et buio inclytae Nationi 
Germanicae K — Queste dottrine conciliatrici non piacquero, ed 
inoltre trovossi, di che ridire negli altri scritti che intorno alle 
materie allora ardentissime delle controversie tra Cattolici e 
Protestanti aveva egli dettato con profondità di senno , e con 
vivo e sincerissimo desiderio di provvedere al trionfo della 
Cattolica Chiesa riunendovi le sparse membra, ohe minacciava- 
no di staccarvisi, e adoperando a quest' uopo i mezzi eh* egli , 
uomo dottissimo ed espertissimo, credeva più acconci. Forse in 
qualche felice istante e nell' espansione più generosa dell' animo 
avrà concepito speranza di raggiungere il fine desiderato , e a- 
vrà pure in sè provata la compiacenza che il buon Dio avesselo 
eletto ad esserne il mediatore. Non era ciò scritto negli imper- 
scrutabili consigli della Provvidenza , e alla nazione germanica 
erano serbati ancora lunghi giorni di espiazione e di prova, che 
non si compierono tuttavia. Quantunque le pratiche, e gli scritti 
del Contarmi incontrassero V approvazione degli uomini più se- 
gnalati: del Sadoleto, del Bembo, dell' Aleandri, del Morone, e 
sopra tutti di Rinaldo Polo, quantunque appresso fossero pub- 
blicate dal nipote suo Luigi , che fu ambasciatore di Venezia 
presso il Re Cristianissimo, con ogni acconsentimento e lode che 
se ne fece dopo esame diligentissimo in nome di parecchie Uni- 
versità, e Francesco Goraceo Dottore e Reggente il Collegio dei 
Domenicani in Parigi, e Giovanni Maldonato dal Chiaramontano 
de' Gesuiti in Parigi stesso attestasse: che nelle medesime pro- 
poste pel Catechismo, nel Compendio de' più illustri Concili i , 
nella confutazione degli articoli Luterani , e negli opuscoli in- 

1 Quivini Epist.del Card. Polo. 
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torno alla Potestà del Pontefice, alla Giustificazione, alla Prede- 
stinazione e al Libero arbitrio non si fosse trovato nulla che con- 
traddicesse al senso della Chiesa Cattolica e Romana, ansi mollo 
per lo contrario che recar poteva utilità grande ai lettori; quantun- 
que lo stesso fr. Marco Medici Veronese, Domenicano, Inquisitore 
Generale nella Città e in tutto il dominio di Venezia, ne licenziasse 
la ripubblicazione fatta dall' Aldo splendidamente nel 1576 con 
pieno consenso e approvazione dell 1 ufficio della Jnquisizion Generale 
della S. Sede Apostolica ; tuttavia allora si tentò raccogliere gravi 
appunti sugli scritti e sugli intendimenti dell'insigne Cardinale, 
che stava lontano dal Pontefice venerato, e ohe con tanta solle- 
citudine e dottrina intendeva alla grandezza del Romano Pri- 
mato , alla solenne convocazione del Concilio , e a preparare gli 
animi perchè si rendessero docili alle decisioni di esso, togliendo 
via quegli ostacoli che avrebbero potuto essere, come furono 
poi , d' insuperabile impedimento. Nò dobbiamo maravigliare 
che avesse a rompere contro siffatte contraddizioni un uomo, 
cui erano doti principalissimo V integrità della vita sacerdotale 
e la franca sincerità della parola. Si narra che avendogli Paolo 
III, per quella confidenza che usava con lui, significato esser 
venuto in pensiero di accrescere il numero de' Cardinali, pronun- 
ciati i nomi di coloro che nella elezione avrebbe preferito; come 
vide che il Contarmi non vi acconsentiva , proruppe in queste 
parole : conoscere bene che ai Cardinali spiaceva che se ne eleg- 
gessero di nuovi, perchè in questa guisa altri entravano a parte 
della medesima loro dignità.E si narra che più commosso del so- 
lito il Contarini rispondesse: Non volere, o Padre Santissimo, ciò 
stesso di me giudicare : tu sai pure quanti io ti abbia nominati, che 
sarebbero materia convenientissima alV uopo, di cui formar si po- 
trebbero persone adatte a tanta dignità; essendo intimamente 
persuaso che i gradi supremi del sacerdozio avevano in sè più 
peso che splendore , e che più elevati die erano, recavano pure 
seco maggiori sollecitudini ed angustie, per cui soleva spesso 
con dolore acerbissimo compatire a coloro che, creali Pontefici, 
dovevano sostenere un carico mollo più grave die V Etna non 
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fosse I. È facile argomentare pertanto che coloro i quali avida- 
mente aspirassero al Cardinalato, colpiti da queste gravi parole 
del Contarini, e conosciuto appresso che l'impedimento era venu- 
to da lui ; e gli altri, anche del ceto Cardinalizio, che vedevano 
rinscir vane le promesse date ai loro protetti, s'inasprissero, e il 
tempo e il modo aspettassero a vendicarsi di quella potenza, che 
dovea parer loro esorbitante. Egli pertanto lontano, nella spino- 
sissima legazione che gli si era affidata , ardentemente bra- 
moso, come sempre, di conciliazione, accetto all' imperatore per 
P ambascerie sostenute e per la conoscenza del sapere e della 
sua integrità, fu messo in grave sospetto presso il Pontenfice , e 
dovette scolparsi e protestare con la seguente dichiarazione : 
« Postquam scripturam nostrani, quam nuper in negotio religio- 
nis super tractatu colloquutorum a Caesarea Majestate in eadem 
Religionis causa deputatorum eidem Caesareae Majestati obtuli- 
mus, variam a Principibus et Statibus imperii interpretationem 
fieri intelleximus, quibusdam ita interpretantibus , quasi quo- 
sdara articulos, quos quidem concordatos esse contendunt accep- 
tandos, et usque ad futurum Concilium tolerandos, et ab omni- 
bus servandos esse voluerimus, aliis contra putantibus , non to- 
tum bene collocutorum tranctatum , oraniaque quae in ipso 
acta, et quomodocumque disputata sunt ad decisionem Summi 
Pontificis et Apostolicae Sedis in Concilio Generali remisisse : 
Nos, ne alla in hac parte dubitatio relinquatur, sed ut mens et 
voluntas nostra dare intelligatur , sic mentem voluntatemque 
nostram declaramus, nihil in hoc toto negotio per praedictam 
nostram scripturam quacumque ratione deoidere aut quod aliqui 
articuli praedicti tractatus acceptentur, aut usque ad futurum 
Concilium tolerentur, vel serventur definire voluisse, sicut nec 

1 Giovanni della Casa — Vita del Contarmi, edis. cit. Sono a questo riguardo note- 
Toluaime le parole del Sensi nella quinta oraiione recitata in Perugia intorno a Paolo 
III. ■ Non esser egli stato solamente buono e saggio , ma per la sapienza e bontà aver 
eletto ottimi e sapientissimi Cardinali, anche perebè alla medesima guisa coloro che 
fossero un'altra volta elevati al Supremo Pontificato, e nell' amministrazione della 
cosa pubblica e nello scegliere ottimi e sapientissimi successori pigliassero norma 
dalla sapienza e dalla bontà tua „. 
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adirne quidem decidimus aut definimus , sed tractatum praedi- 
ctum totum omnesqae ejusdera articulos Summo Pontifici et A- 
postolicae Sedi in Concilio Generali, vel in alio ut in scriptura 
dixinms et definiendum remisimus, quemadmodum et adhuo re- 
m il tini us : qua in quidem sententiam nostrani, ut ai t tua Caesareae 
Majestati ore declaravimus , ita nunc hoo scripto testamur et 
confirmaraus. Ita est, Cardinalis Contarenus Legatus scripsit *. 
Anche il Pallavicino nel libro quarto della Istoria del Concilio 
di Trento trae dalla corrispondenza epistolare del Contarmi col 
Cardinale Farnese la narrazione dei fatti riguardanti le confe- 
renze anzidette, le proposte che si fecero , il libro che nella bra- 
ma della conciliazione dettava il Groppero, e che l'Echio sospet- 
tava fosse altra persona a lui odiosissima, e le pratiche messe in 
atto cosi dal Nuncio , come dall' Imperatore a conseguire lo sco- 
po desideratissimo e soggiunge ; « La conferenza riuscì dappri- 
ma felicemente, essendo convenute le parti negli articoli della 
giustificazione, della fede, dell' opere , de' Vescovi e del Batte- 
simo. Riserbossi nondimeno il Legato di ricevere in que' punti 
V approvazione del Papa, a cui successivamente ne dava contessa. 
Ebbe anche riguardo che V articolo delV autorità Pontificale rima- 
nesse V ultimo a disaminarsi : perciocclw, se fosse avvenuto per 
sorte che in questo scoglio si rompesse la prosperità del trattato 
e della concordia, sarebbe paruto che solo in ciò dispiacesse a' Ro- 
mani la dottrina de* protestanti, onde la condannasene di essi a- 
vr ebbe perduto di autorità come imputata d interesse ; là dove tro- 
vandosi la discordanza de' luterani in altri dogmi affatto specu- 
lativi, sanasi scorto che la censura di Roma era semplice zelo 
della Religione. Quando poi coloro fossero stati già concordi in 
ogni altra sentenza e avessero deposta la ritrosia del ridirsi, e 
gustata la speranza della pace, sarebbonsi più di leggieri indotti 
alla unità della vera fede, eziandio in quest' ultimo. « Niuno per 
fermo potrebbe percorrere la lunga serie delle accennate lettere 
Contariniane senza scorgere quanta sollecitudine e quanto senno 
recava V insigne ed espertissimo Cardinale nella trattazione di 
1 IUyntldi ano. Kccl. tom. XXI p. 1. ad ann. 1541 n. 15. 

4 
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un argomento si importante e si delicato ; nè vi ha pagina che 
non sia rivelatrice di prudenza e di quel senso pratico che solea 
contraddistinguere ne'suoi giorni felici gl'illustri personaggi poli- 
tici della Repubblica di Venezia. Tuttavia lo stesso Pallavicino, 
benché riservai issimi), acoenna alle contraddizioni provate, alle 
accuse macchinategli contro dagPinvidi, ed all'immensa afflizione 
che gliene venne.E il Beccadelli, conformemente a ciò stesso che 
pubblicava in proposito Mons. della Casa, e ch'egli aveva prece- 
dentemente scritto, soggiunge: ohe dotto gentiluomo di Brescia, 
che nel ritorno del Cardinale in Italia erasi fatto a visitarlo, alla 
buona riohieselo dei capitoli che ai luterani aveva scritto tanto 
esorbitanti, intorno alla qual cosa avea veduto lettere di mano 
di un gran Cardinale, che nominò , e alla cui narrazione viva- 
mente il Contarmi si commosse. E quantunque prudentissimo e 
ben atto per lunga esperienza al governo di sè, non potè tratte- 
nersi dallo esclamare : Bella moneta ò questa di che si pagano 
le mie fatiche ! — Cosi 1' arcivescovo di Ragusa, che ricorda ad 
un tempo come lo stesso Bucero, recandosi a visitare il Prelato, 
avesse pronunciate le seguenti parole notevolissime: 

Reverendissime domine, ulriusque peccalum est, dum nos quae- 
dam nimis obstinate defendimus, contro, vero àbusus mullos vos 
non corrigilis; sed, domino concedente, veritas illuslrabitur , et 
ad concordiam devenimus. E poco appresso rammenta pure clic 
il luterano Giacomo Saturnico, professore in Argentina e che 
allora trovavasi a Ratisbona, aveva pubblicamente prorotto in 
quella esclamazione : Se tra consiglieri delti Papi fossero cinque 

0 sei come costui ( il Contarmi ), sema dubbio alcuno alli decreti 
loro si potria obbedire ; ond' è che cattolici e protestanti si accor- 
davano nell'affermare, che ipari del Legato erano atti a suscitare 
la Religione, quando bene fusse sepolta K Ora da tutto questo e 
da tanti altri simili fatti e detti, si possono agevolmente argo- 
mentare le cause e i modi adoperati a nuocergli e a convertirgli 

1 ineriti in amarezze. Buon per lui che poteva francamente e 
coscienziosamente ripetere : che queste erano menzogne : e che, 

1 Lodovico Beccadelli. Vita del Cardinale Gaspare Contarini cap. XVIII. 
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non che articoli dubbii, ma ne anco V Evangelio di S. Giovanni 
per se accetterebbe sema V autorità della Chiesa ; che, se taluno 
dello stesso oollegio cardinalizio erasi fatto accusatore, parecchi 
lo difendevano alacremente, e Rinaldo Polo fra gli altri affret- 
ta vasi ad affermargli: t niun legato per molti secoli addietro aver 
sostenuto con tal dignità il nome della Sede Apostolica, non solo 
in quanto alla virtù delle azioni ed alla carità in prò di tutti, 
ma in quanto alla sodezza della dottrina 1 » : ^che 1' imperatore 
facesse in Lucca alla presenza di sua Beatitudine ampia fede 
della gran bontà e valore del cardinale Contarino in Germania e 
gli dolesse, che a Roma e in Italia fosse stato di lui così iniqua- 
mente parlato contra ogni verità: e, ciò che più monta, che il 
Papa stesso rispondesse : assai bene sapere la malignità che molti 
usano in corte e per invidia e per mettersi innanzi tirando altri 
addietro ; conoscere la virtù del Contarino, ohe per questo Pavea 
mandato in Germania, e farebbe ancora che il mondo conoscesse 
che stima faceva di lui : e poi ragionando col cardinale esortas- 
selo a non si curare di ciancie vane e de' maligni, adducendogli 
air uopo quella sentenza di Ovidio : 

Stimma petit livor, perstant altissima venti 2. 

Per cui, accarezzatolo molto e ringraziatolo delle fatiche e buon 
ufficio suo, gli concesse che andasse a riposare a Roma, ove 
ritornato, visitato eh' ebbe il Pontefice la Romagna, non istette 
due mesi clic lo creò legato di Bologna. E qui F animo si raccon- 
sola vedendo a prova che le torte vie della malignità non con- 
seguirono, per F assennata e imperturbabile fermezza di Paolo 
III, l' effetto propostosi ; e se resta a dolere che F opera conci- 
liatrice, turbata anche da tali voci, non si compiesse, non siamo 
però costretti ad assistere, come spessissimo accade, allo spet- 
tacolo del superbo e maligno artificio che trionfa, e della incor- 
rotta e schietta verità che patisse. 

1 Pallavicino: Storia d>l Concilio di Trento lib. IV. L«t. del Card. Polo 22 Ago- 
sto 1541. 

2 Beccadelli op. cit. cap. XXI. 
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Dalle molte lettere indirizzate al Contarmi e sparse in parecchi 
codici, principalmente delle Biblioteche di Roma, di Venezia e di 
Firenze , puossi agevolmente argomentare in quanta estimazio- 
ne lo si tenesse dagli uomini per dignità e per saperè più rag- 
guardevoli de* tempi suoi , e come ricerchi devotamente ac- 
colti, e posti fossero in atto da' medesimi cardinali i suoi con- 
sigli. Valgano a dimostrazione di quanto affermo i due seguenti 
squarci di lettera tratti da codici manoscritti della Biblioteca 
Nazionale di Firenze. Il primo è del cardinale di Ravenna e da 
lettera autografa segnata da Ferrara il giorno 20 Ottobre 1538. 
t Ho a piacere, egli scrive, che a Ravenna la signoria V. Rma e 
Mons. mio limo 0' Inghilterra sieno stati intertenuti con qual- 
che comodità. Doveranno le sign. V. Krae aver iscusato la qua- 
lità del loco, e l'assenza mia, e così per loro cortesia aver ripreso 
in bona parte ogni incomodo , di che ho io sommamente a 
ringraziare le S. V. Rme, che si sieno degnate farmi un tanto 
favore in questi tempi, il quale io ho tanto estimato, che mi ha 
fatto non so come respirare, e pigliare grandissima speranza di 
bene. Tanto maggiormente, quanto la S. V. Rina mi offerisce 
di far tutti li buoni uffioii per me in tenermi in buona grazia di 
Sua Santità, e difendermi sempre che occorrerà appresso di 
quella da chi in qualche modo pensasse di tormi la grazia di S. 
Beatitudine, nel che V. S. Rina si può rendere più che certa, 
che difenderà ed avrà in protezione la mera verità, nella quale, 
com' io ho fatto sempre, confido sommamente, e con essa mi 
consolo, attendendo a spender il tempo continuamente in quegli 
studi, ne' quali la mi conforta tanto al perseverare; e spero col 
tempo fargliene veder qualche frutto, piacendo a N. S. Iddio di 
conservarmi sano. 

Restami a ringraziarla infinitamente di quell'ufficio paterno che 
la fa meco circa le oose della Chiesa mia, e certo in simili circostan- 
ze si posson conoscere i veri dai simulati patroni e signori; e tenga 
per certo la S. V. Rraa che la non avrebbe potuto per altro 
modo migliore confermar in me quella opinion che io avea co- 
stantissima che Y arai e desideri V onor mio. Bene le dirò che ai 



— 29 — 

mesi passati ho avuta qualche relazione del medesimo, ed ho 
voluto esattamente ricercare la verità, e senz' alcun dubbio ho 
ritrovata qualche corruzione , ma non tanta a gran lunga , 
quanta m'era da diverse bande riferita. £ la causa è, eh' essendo 
quella città parzialissima, nè vi rimanendo uomo alcuno non 
contaminato di questa macchia delle fazioni, si van volentieri, 
dove V occasione se gli offerisse, caricando V un V altro da inimici. 
Quel che di corrotto vi è ho commesso molte volte che sia cor- 
retto dal Vicario e suffraganeo mio , il quale alla fine, se ben 
ha fatto qualche cosa, non però ha fatto quel che bisognava, 
perchè quelli preti, che nell' una e l'altra fazione son di qualche 
rispetto, non si possono maneggiare cosi facilmente per esser 
discoli e pericolosi, ai quali però cerco di por freno, se questa 
mia disdetta passata non avesse fatto pigliar tant' animo a cia- 
scuno di poter invertere ogni azion mia, quantunque ben fatta, 
che vi ha più volte isbigottito dal far pigliar simili imprese in 
quella così universale corruzione della Chiesa di Dio, aspettando 
pur che di Roma avesse, quando che sia, a nascer qualche prin- 
cipio di riformazione, la quale eseguendo nelle nostre Chiese par- 
ticolari, non paresse che i particolari volessero cominciar a me- 
dicare un picciol membro d'un corpo cosi universalmente infermo. 
Nondimeno non resterò farci quella provvisione che giudicherò 
necessaria per servizio di Dio. Del suffraganeo ho io avuto 
sempre rispetto a non torgli quel grado nel quale 1' avea messo 
V antica amicizia e servitù, che teneva con la cara memoria di 
Mons. Rmo d' Ancona mio Zio, il quale fu creato Cardinale in 
Ravenna in casa sua, avendo massime da me ordine di persona 
ben letterata e integra con la quale consiglia tutto quello che 
gli occorre, e trovandosi in 74 o 75 anni desideravo non gli af- 
frettar la morte con questo scontento. Il quale suffraganeo servì 
in la medesima Chiesa di Ravenna molti anni nel medesimo 
uffizio di Vicario e suffraganeo alla buona memoria del Card, di 
Flisco, persona, come avrà V. S. Rma facilmente inteso, repu- 
tata di somma integrità e bontà . . . 

L' altro squarcio lo piglio da una delle molte lettere impor- 
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tantissime direttegli dal Vescovo di Modena il Card. Morone. 
« Ho deputato ( lo mette a parte di quanto fece nella sua lega- 
zione Germanica) Mons. Pietro Fabro a Spira ed a Magonza, 
ed a quel tratto di Reno con avvertimento si guardi dall' odioso 
nome di riformatore, e cerchi verbo et cxemplo, fruttificare a 
Cristo quanto da sua divina Maestà gli sarà concesso ; ed ho 
gran fede che farà buono ministero senza scandalo alcuno in 
quella cosi tenera nazione. 

Ho scritto al dottor Scoto resti a Ratisbona al suo Monastero 
ed abbia cura della nazione sua assai dispersa per Germania, 
fuggendo il nome di Riformatore e di Nunzio Apostolico, e 
cercando con prudenza e con umiltà laborare in vinea Domini. 

All' altro compagno M. Claudio Tajo ho ordinato resti nel 
tratto del Danubio e Baviera: e spero sarà utile, parendomi ser- 
vus Israelita in quo non est dolus, 

A M. Nicolò Boccadiglia ho ordinato vada al campo in Unghe- 
ria, ove saranno li Predicatori Luterani, come son certificato, e 
1' ho destinato a fine che mitighi essi predicatori , acciooohè, 
lasciando gli dogmi, esortino li soldati a combattere per Cristo 
ed a vivere cristianamente ; oltre che ci saranno molti soldati 
italiani ed altri predicatori cattolici ed ecclesiastiche persone 
con li quali potranno affaticarsi ormai ad onore e gloria d'Iddio. 

Avendo disposto a questo modo le sopraddette persone, sin 
che alla Santità del Papa piacerà altro ordinare, sono venuto a 
Modena senza licenza di Sua Santità, qual non era necessaria, 
non avendo altro che fare dopo il fine della Dieta, e mi trovo 
contento dopo che Sua Santità non 1' ha avuto per male, essendo 
costretto attendere alquanto alla sanità corporale. 

Qui ho trovato cose quali infinitamente mi affliggono, e non 
mi danno riposo, conoscendo li pericoli, ed essendo incerto, e 
non sapendo come cstricarmi a salute di questo gregge, quale 
vorria col proprio sangue poter consegnare a Cristo, ed anche 
disfamare a questo mondo; perchè ardo di vergogna sentendo 
per ogni loco ove sono stato, e da ogni parte essendo avvisato 
che questa Città è Luterana. 



< 
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La suspizione di V. Bma S. è in parte vera, perchè non si 
può negare che .... regna grande ignoranza, congiunta con molta 
audacia e con poca carità. Nondimeno ci sono molte suspizioni 
violente ed anche qualche indizii, quali tuttavia vado verificando 
per far poi la provvisione qual Dio m'inspirerà; della quale però 
V. Rma S. sarà non solo partecipe ma ancora autore, avendo 
da ringraziare continuamente la sua divina Maestà eh* ella si 
trovi tanto vicina 

.... E fra questo mezzo la supplico se alcuna cosa comprende 
per la prudenza e bontà sua, nella quale mi possa ajutare e consi- 
gliarmi, si degni farla non solo per il cordiale amore, qual spero 
mi porti, ma per l'amore di Dio al quale siamo tutti debitori *. 

Questa lettera è datata da Modena a' 21 Maggio del 1542, 
tre mesi prima della morte del Contarini, per cui l'opuscolo che 
dettò sulT istruzione cristiana, perchè potesse essere accettata e 
soscritta da coloro che apertamente non ricusassero di mostrarsi 
cattolici in quel vacillare delle credenze, e in quel sovvertimento 
quasi universale degli animi, fu pel Contarini la solenne profes- 
sione di fede, con che, ricco di tanti meriti , preparavasi a chiu- 
dere i gloriosi combattimenti sostenuti in questa vita per la 
difesa e il trionfo della cattolica Chiesa, avviandosi a riceverne 
il premio nella beata immortalità. Nò corre dubbio alcuno di 
ciò per chi pensi alia data che porta la lettera del Morone, alle 
cure innumerevoli del Cardinale nel riordinamento di quella 
provincia importantissima, e a brevissimi ritagli di tempo , di 
che avrà potuto profittare per consecrarli al lavoro di quel 
gioiello di cattolica dottrina: e il gioiello è più prezioso e brillante 
perchè in sè raccoglie e riflette gli ultimi e più vivi raggi di 
quella sapienza e virtù che ben conosceva, dirò con la frase 
energica del Card. Polo ripetuta dall' eruditissimo Audisio, 

I Da questa lettera ebbe il Contarini efficace impulso a dettare la breve , facile, 
nuova operetta della istruzione Cristiana, che davasi in luce due e più lustri dopo 
la morte dell'autori) coi tipi di Lorenzo Torreutino nel 1553; e ripnbblicavasi in 
Venezia, in occasione che il Monico, poi Cardinale, passava dalla Sede Vescovile di 
Ceneda alla Patriarcale di Venezia. Nella iscrizione dedicatoria la si dice : l 'etutto 
gioiello di cattolica Dottrina, e a buon diritto. 
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quanto la ragione avea scoperto e la fede rivelato, e che dovea 
spegnersi sulla terra per infiammarsi di più splendida e perenne 
luce nel 

bel giardino 

Che sotto i raggi di ('risto tT infiora I. 

Avvenimento, se ben si considera, singolare, che fu premio alle 
opere in prò della Chiesa compiute dall' uomo insigne, segno 
irrefragabile e duraturo della purezza della sua fede, ed ultima 
ne dimenticarle risposta ai pochi invidi suoi. Fu breve il go- 
verno che tenne, come legato della Provincia di Bologna, ma fu 
saggio memorabile di quanto avrebbe operato a singolare bene- 
ficio di essa. Nè alcuno potrebbe maravigliare, ove consideri che 
sotto le vesti onoratissime dell' uomo di Chiesa, eminente per 
dottrina e per integrità di costumi, vi stava pure l' insigne 
uomo di stato, che, come tale, avea prestato alla sua Repubblica 
ed al Pontificato, e quindi alla umanità segnalatissimi servigi, 
i Non fu cosi tosto a quel governo, uso le parole del Beccadellì 
suo compagno, che tutti s' accorsero che non minor carità che 
giustizia in lui era. Mai non si straccava di udire e terminare 
liti, così tra grandi, come tra piccoli, procurando la pace e abbon- 
danza della Città; e ogni settimana una volta convocava tutti li 
tribunali in una gran sala, e voleva che ciascheduno potesse libe- 
ramente dire, se da qualch' uno torto ricevesse, a che subito ri- 
mediava 2 ». È 1' ufficio stesso che qual Vescovo e giudice com- 
pieva in Carpantrasso un collega e devotissimo amico suo, Jaco- 
po Sodaleto. Allorché percorro la vita e leggo descritte le ope- 
re di codesti personaggi, per tanta sapienza e per tanti meriti 
insigni, T animo si commove profondamente e ne augura, suppli- 
cando, la continuazione alla Chiesa; perchè sempre, e ne' gravi 
pericoli e mutazioni segnatamente, come non basta la dottrina 
senza pietà, cosi neppure la pietà senza dottrina. E di questi 
due Cardinali ragguardevolissimi, del Contarini e del Sadoleto, 

I Alighieri, Divina Commedia Farad, canto XXIII. 
ì Beccadellì. Vita del Contarini cap. XXI. 
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occorreva al benemerito Pontefice P opera intelligente, efficace 
presso allo Imperatore e al He di Francia, affine di ravvicinarseli 
per conseguire la pace del mondo, e nella tregua dalle civili di- 
scordie provvedere agi' interessi della Religione altamente com- 
promessi in ispecial guisa nella Germania. E a quest'uopo, come 
il Sadoleto al Ilo di Francia, cosi il Contarini avea ricevuto 
ordine di recarsi presso a Carlo V. Mentre si facevano gli appa- 
recchi della partenza, a rinvigorire 1' animo affaticato e a godere 
la compagnia di un suo nipote don Placido, venuto- di Padova, 
monaco Benedettino, di cui compiacevasi pel colto ingegno e per 
la innocenza della vita, con esso lui e coi monaci della sua fami- 
glia raccoglie vasi in Santa Maria del Monte, luogo amenissimo 
sovra bella collina, presso Bologna. Una loggetta di prospetto 
vaghissimo posti a settentrione, ove di spesso per la freschezza 
e leggiadria del sito, intrattenevasi a diporto col nipote e coi 
monaci e le precedenti disposizioni fisiche furono le cause pro- 
duttrici della violenta infermità che in età si immatura e nella 
condizione di prestarsi ancora a si grande profitto della Chiesa e 
della civiltà lo trassero al sepolcro. Non infermò appena che pre- 
senti sarebbe stata quella l'ultima malattia e non lontano il suo 
fine: e racconta il Beccadelli, che, avendogli detto cheDio lo aiu- 
terebbe a guarir presto per fare, giusta la volontà del Pontefice, 
il viaggio all'Imperatore, il Card, rispose ad un altro Imperatore o 
maggiore bisognerà che mi appresenti, e lo vedrete; nò pensate 
per questo che la morte mi dolga, chè conosco bene quant'obbligo 
ho a Dio benedetto pei benefizii che mi ha fatti . . . sono a 59 anni, 
età alla quale pochi arrivano di quelli che nascono, per modo chè 
ho a dire con il Profeta; Sii nomen Domini benediclum . . . Solo m'in- 
cresce di alcuni poverelli, che mi hanno in questo grado servito, 
e io non gli ho come disegnava remunerati; ma Dio benedetto e 
la bontà del Papa suppliranno per me. t E conchiudo che pur 
troppo disse il vero e troppo fu savio come sempre era solito, sì 
che oppresso dalla forza del male, compiuto devotissimamente 
ogni atto di religione, serbando fino all' ultimo respiro pieno 
conoscimento e serenità, e confortando egli morente gli amici e 
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i domestici suoi a' 24 Agosto sul meszodi rese V anima a Dio. Fu 
grande il dolore per la sua morte, grande per tutti che davvero 
amavano il trionfo della verità e della virtù che sì strettamente 
alla carità si affratellano. Non voglio tacere però ohe V invida, e 
falsa pietà, che non perdonano mai, neppure in morte, e lo ve- 
diam tutto giorno a prove che dolorosamente soverchiano, dalla 
visita eh' ehbe di Frate Bernardino da Siena in quegli ultimi 
giorni, raccomandatogli dal Giberti , e ch'egli inviò a Koma 
dicendogli: Abbiatemi compassione e andate a buon viaggio, 
colsero argomento da turbare, se pur fosse stato possibile, quegli 
ultimi solenni istanti di sì gran vita, e renderne meno sublime e 
meri pura la memoria. Ma, lasciata a Dio e al tempo la cura di 
manifestare ogni giustizia, di che non possiamo dubitare un 
istante solo, apparve anche quella del Contarini per forza degli 
stessi tentati adombramenti splendidissima. E si narra come il 
medesimo Pontefice, avendosi voluto informare minutamente del- 
le circostanze che accompagnarono le ultime ore che visse l'uomo 
insigne , a cui tanti negozii delicatissimi aveva affidato , e dal 
quale aveva avuto tante prove di costante, sincera, incorrotta 
fedeltà, poiché vi ebbe prestato orecchio attentissimo, visibil- 
mente commosso, battendo due volte le mani sopra di un tavo- 
lino che gli era appresso, e sospirando esolamò : Abbiamo perso 
un gran Cardinale ! pasiensa ! E Pietro Bembo di Roma stessa 
scriveva: t Già da due ore è venuta nuova della vicinissima 
morte di monsignor reverendissimo Contarini, il quale avea già 
perduta la favella ( ciò accadde sei ore prima della morte, con- 
servando però, come dicemmo, la piena conoscenza delle cose ), 
che ha grandemente addolorata tutta questa corte. A me pare 
che Nostro Signore Iddio voglia permettere, che questa Santa 
Sede abbia ad avere più infelicità, che non si credea, togliendoci 
la prima colonna e sostentacelo della sua Chiesa. Non me ne 
posso dar pace e ho il cuore pieno di lagrime ». Così finiva una 
vita ornata dagli splendidi fatti che accennai, che nella cerchia 
breve troppo, in che il tempo la restrinse, arricchissi di tanti 
ineriti, che tanto giovò la patria e la Chiesa, che tanto più an- 
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caia 1' avrebbe giovate se così celeremente non si spegneva ; e 
che rimarrà nella memoria dei posteri come una delle glorie più 
pure del Collegio cardinalizio, uno dei figli più eletti della Ile- 
pubblica di Venezia. L'Amaseo pronunziò eloquenti parole sul 
feretro nei solenni funerali che celebraronsi in Bologna. 

Nella bellissima Chiesa della Madonna intitolata dell* Orto, 
e che recentemente ritornavasi al culto , dopo avere per an- 
ni parecchi servito a luogo da deposito e spaccio di vino , evvi 
la cappella di Santa Agnese, che appartiene alla insigne fami- 
glia Contarini: Ivi iscrizioni e busti marmorei, di che V opera 
accurata ed eruditissima del Cicogna lungamente discorse: Ivi 
il marmoreo ritratto scolpito dal Vittoria , e la seguente iscri- 
zione a Gaspare, le cui spoglie mortali trasportate da Bologna, 
giacciono nelle tombe avite raccolte : 

Gasparis Contareni 
S. R. E. Card. 
Ossa 

Cujus admirandam Integritatem 
Doctrinam ac Eloquentiam In 
Utraq. Rep. Et Apud Summos Reges 
Gesta Et Scripta Testantur 
Bononiae Legat. Pontif. 
Naturae Cessit 
MDXLII 
Vixit annos LIX 
Aloysius Aeques et Gaspar 
Ex Fratre Nepot. 
Tanto Viro 

Ma più belle e più eloquenti d' ogni epigrafe sono le parole 
con che V illustre continuatore della grand' opera degli Annali 
Ecclesiastici del Baronio, il Rinaldi , compiange alla morte del 
sapientissimo Cardinale, in cui tante speranze di conciliazione 
e di gloria per la Cattolica Chiesa eTano riposte. Volgarizzan- 
dole crederei scemarne il pregio ; giovi pertanto addurle come 
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uscirono dalla penna semplice ed erudita del benemerito e pie- 
tosissimo annalista : Vere , cosi egli , fulgetilissimam luccrnam 
cxstinctam fuisse in Israel fatendum est , cura ex ejus lucubratio- 
nibus conjioiatur quantum et ci vili dominatui otEcolesiae luminis 
afferebat: optandumque cssct et Deus orandus ut Hles faces saepc 
saepius accenderei ad illustrandos et in dei amorem accendendos fi- 
dele8 ì tenebrasque errorum omnium discutiendas *. Nel Palazzo Du- 
cale, ove parlano tante antiche ed anche recenti e generose me- 
morie dei Contarmi, e propriamente nella loggia assegnata ad 
accogliere I' effigie dei personaggi ragguardevolissimi che for- 
marono il vanto più hello della patria, non deve più a lungo es- 
sere desiderata quella di un uomo che per tanti pregi e fatti 
singolari la onorò : e potessero da tutti que' nobili aspetti, come 
da questo, ispirarsi i nipoti per sentire efficacemente che una 
città, che un popolo non risorge se non a prezzo di molta opero- 
sità, di lunghi, e severi studii , e d' incorrotta e pertinace 
virtù ! T effigie inoltre del Contarmi dirà come possano conci- 
liarsi insieme, rarissimo esempio, le doti che formarono di lui il 
fiore dei cittadini, il fiore de' Cardinali , il fior degli uomini , e 
come possano bene consentire le ragioni della civiltà che pro- 
cede, e della Religione che Y accompagna. 

Delle opere del Contarini la più bella ed accurata edizione 
che si facesse è quella di Venezia , presso 1' Aldo del 157S, cui 
Luigi Contarini nipote all'insigne Cardinale ed ambasciadore 
della Repubblica in Francia dedicava ad Alessandro Farnese, co- 
me quegli che aveva di singolare benevolenza onorato lo zio, che gli 
era devotissimo, ascritto da Paolo IH al Suro Collegio, e da Lui 
voluto consigliere e ministro nella trattazione di cose le più impor- 
tanti e più gravi. E rendendo ragione della stampa che si faceva 
cosi di scritti altre volte pubblicati , come di parecchi inediti, 
affermava di averli raccolti e congiunti insieme, usando nella loro 
collocazione quelV ordine, che sapeva aver egli adoperato a dettar- 
li, mentre era solilo accomodare gli scritti, e gli studii suoi a quella 
maniera di vita, nella quale ritrovavasi ; per cui essendosi piena- 

1 Annal. Ecclesiastici Tom. XIV. pag. 14. 
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metile consccralo alla filosofia, indi ai negozii della Repubblica 
finalmente chiamalo agli ordini sacri , in ciascuno di questi varii 
stati) benché occupatissimo in ambascerie ed altri pubblici ufficii 
in prò sempre della Cristiana Repubblica, cercò modo e tempo a 
dettare cose che alle speciali condizioni della sua vita potessero 
convenire. E di quanto allora stampavasi l'ordino ò questo: 
Cinque libri intorno agli elementi ; sette che portano il titolo di 
Compendio della Prima filosofia ; due intorno alla Immortalità 
dell'anima, questi massimamente destinati a confutare le dottri- 
ne di Pietro Pomponacci Mantovano, che avuto aveva a maestro 
nella università Padovana 1 ; e come a Matteo Dandolo i libri 
degli Elementi, a Paolo Giustiniani Eremita Camaldolese quelli 
della prima filosofìa, così al Pomponacci stesso dedicava quelli 
della immortalità, chiamandolo suo Precettore e duce in si fatta 
maniera di studi. E dopo aver accennato fin dalle primo le que- 
stioni più ardue e principalissime, alla cui investigazione se ba- 
stano le conghietture, non basta a risolverle con certa afferma- 
zione T umano intelletto, conchiudeva, addurrò le sue stesse pa- 
role : Quo fit, ut sano homini credendum putem, cum in re lam ne- 
cessaria defcclum humanae rationis agnoverit , divinìtus aliqua 
fuisse hominibus rerclata,ex quibuseacognoscere possiut,in quibus 
cognoscendis naturale intcllectus lumen deficicbat.F, a questa clas- 
se appartegono i tre brevi trattati o cosi dette epistole , che ve- 
diamo intitolarsi, a Oddone degli Oddi intorno alla Impossibilità 
della quarta figura nei sillogismi; a Girolamo Fracas toso intorno 
agli omocentrici ; e a Giangenesio Sepulveda intorno alla Condi- 
zione dell' anno (de rationc anni), cui va unita la risposta eru- 
ditissima del Giangenesio. Seguono poi gli scritti dell' uomo po- 
litico e degno rappresentante della sua patria cosi nei consigli 

1 Diqueit' op?ra il Pomponacci si ■•--:>. b.sn;hj «lai suo discepolo confutato, scriverà: 
^Kcv. Dominns nieus D. Petrus Lipommui hic Bononiae Iuripo ntificio vacans, et Ber- 
goral Epis opus libillurn quemdam sine aurtoris nomine ( era del Contarmi) attulit, 
qui non rainus acutUaimus et gravissimo* est quam verborum nominumque elegantia 
refertus Et quamquam hic noater contradictor prae caeleris omnibus acutior ot ratioua- 
bilior videatur, tamen quam piene nostri» argumentatiouibus aatisfacere non videtur „. 
(Apologia Petri Pomponatii). 
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del Senato Veneto, come presso le Corti, ove più importasse l'o- 
pera del cittadino assennato. E tali appunti sono i cinque, in cui 
parla dei Magistrati e della Repubblica Veneta , amoroso come 
era grandemente di essa; e dopo aver affermato che i popoli due 
cose principalmente domandano da coloro cbe governano : di vi- 
vere agiatamente nell 1 abbondanza di ciò cbe occorre, e di non 
essere oppressi dai più potenti, dimostra che dagli antichi reg- 
gitori della Repubblica nulla era stato ommesso per conseguire 
questi due fini; che ansi molte cose erano state aggiuule.onde prov- 
vedere mirabilmente ad ogni bisogno popolare e ad accorrere in a- 
juto di coloro che o consecravano o aveano consecrato le fatiche c 
la vita loro in servizio della Repubblica Che se loda ne' cin- 
que libri accennati il savio ordinamento della patria e de' magi- 
strati suoi ; non e che taccia i difetti, o ne risparmi i consigli , 
che più assai che dalla penna scntesi che gli escon dal cuore. 

Mutata condizione, e di onore segnalatissimo del Senato, che 
egli era, divenuto decoro del Collegio apostolico, piegò le consue- 
tudini degli studi e degli scritti suoi al novello suo stato. È da 
notare tuttavia che di questi studi non era digiuno, così per co- 
stume del tempo, in cui non eravi uomo di qualche nome nelle 
lettere e nelle scienze, che non avesse più o men profondo cono- 
scimento delle dottrine sacre, come per sua speciale elezione; e 
se fu detto di lui, tanto avea tenace la virtù intellettiva e la 
memoria, che ove si perdessero le opere, segnatamente metafisi- 
che, di Aristotele avrebbe egli, il Contarmi, saputo parola a pa- 
rola ridestarle ; lo stesso avrebbesi potuto dire della Somma di 
S.Tommaso, la cui lettura gli era famigliarissima. Nell'edizione 
aldina fra gli scritti di questo genere tiene il primo luogo il 
trattato intorno ai Sacramenti diviso in quattro libri , nei quali 
validamente difende i domini e le ragioni della Cattolica Chiesa 
in ispecial guisa contro i fieri assalti che si movevano allora da 
ogni maniera di Protestanti. Vengono dietro immediatamente 
i due libri circa^'^ftìwV-efMSCopale , e dopo aver parlato delle 
virtù della mente e del cuore», degli studi, della somma onestà 

I Lib. V. pag. 3'22. 
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della vita , e della carità che convengono ad un Vescovo ; pro- 
rompe nelle gravi espressioni, che qui letteralmente, ad appale- 
sare la sincera e vivace anima del Contarmi, riporto: « Non pos- 
sum hoc in loco non magnopere miserari nostrae tempestatis ca- 
lamitatene cum paucos admodum Christian] populi moderatores 
comperias,qui degant in civitatihus fidei eorumcominissis.Verum 
satis officio suo fecisse putant, si procuratori regendam urbem tra- 
diderint, ipsi vero redditibus potiantur, ac magni quidem cnjus- 
piam in Romana Curia pompam comitantur, regnorumque tra- 
ctant ac bellorum negotia ; de populo vero, cui pracsunt , an in 
Christiana Religione proficiat , an deficiat, ne nuntium quidem 
accipiunt, egenosque gregis sui omnino negligunt et ignorant. 
Hoccine est Episcopum gerere ? Hoccine discipulos Christi imi- 
tari, praeceptaque evangelica servare • ? Nò di questo, cui rim- 
provera a buon diritto era minore il difetto delle improvvide 
promozioni che si facevano al Sacerdozio di tali che mancavano 
affatto delle doti necessarie cosi nella scienza , come nelle con- 
suetudini della vita ; quindi seriamente inculcava che da' Ve- 
scovi si tenesse ragione severissima e si usasse ogni inda- 
gine e discrezione maggiore prima di promuovere agli ordini sa- 
cri : cosa nella quale, prosegue Egli, <j' dì nostri, per mio giudicio 
gravissimamente si pecca da quasi lutti, perchè senza distinzione 
di sorta si ammettono a partecipare della divina potestà, che 
risiede nei sacerdoti, uomini disonesti e principalmente ignoranti 
dthuoni sltidii. Era lamento universale: e il Contarmi lo accoglie 
e addita al futuro Concilio la via, che poi seguì nella Riforma 
del Clero. Vengono dietro i brevi ma succosi, e qua e là splen- 
didi comenti sulle lettere di S. Paolo, cui il Contarini andava 
facendo per agevolarne a sè stesso la intelligenza e lettura, e 
che poi, saviamente pubblicati , doveano tornare anche a pro- 
fitto altrui. Compiono il volume, di che discorro, il Catechismo, 
la Somma de" 1 Concila, la Confutazione degli articoli di Lutero; 
intorno alla Potestà del Pontefice , alta Giustificazione, al Li- 

Itero arbitrio, alla Predestinazione del Salmo: Ad le levavi oculos: 
' a. 

scritti ne' quali più o meno rifulge la perspicacia dell' inge- 
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gno dottissimo, e quel tocco sicuro negli argomenti più importanti 
e direi vitali delle relazioni necessarie tra la Chiesa e lo Stato, 
ch'era proprio dell'uomo nutrito di forti studi e nella conoscenza 
delle condizioni sociali de' tempi suoi , così Ecclesiastiche, come 
civili , così riguardo ai Principi, come ai popoli, espertissimo. 
Tuttavia, giusta ciò che accennai , questi scritti non furono sen- 
za gli appunti di coloro che nella vita solitaria facilmente si 
adombrano di tutto ; e di quegli altri, nè mancano mai, che alla 
scienza, alla virtù ed all' autorità molta del Contarmi invidia- 
vano. Nella serie degli scritti ultimamente ricordati primeggiano: 
il Compendio de' Concila, la Confutazione di Lutero, e circa la 
Potestà del Pontefice.il compendio de'Concilii offre stringatamente 
quanto più e meglio si poteva raccogliere a' suoi di nell' ampio 
soggetto, a cui affacciandosi qualunque intelletto il più assue- 
fatto agli studii, basta guardare ciò che fecero appresso il Labbò 
ed il Mansi, rimane sbalordito e impaura. Il Compendio è dedicato 
a Paolo III, ed è facile argomentare che l'abbia scritto in servi- 
gio del venerato Pontefice, cui tanto dovea il Contarini , quando 
aveva fisso nell' animo di convocare il Concilio ecumenico, e va- 
levasi dell'opera de'personaggi insigni, che egli aveva eletti Car- 
dinali, al grand' uopo di prepararlo. Il pensiero del Contarini 
circa 1' ordinamento della Chiesa emergo limpidissimo dal se- 
guente squarcio che leggesi nelle prime pagine dell' accennato 
compendio. — t Cliristus Deus ( 1' argomento è così delicato, 
che non ardisco sostituire le italiane mie alle sue parole) et Sai- 
valor noster Ecclcs/aslicam liane Hierarchiam constituit, tanquam 
bene compactum hominis corpus, in qua ne qua unquam fieret ex 
natura constilulionis scissura, unum Principem esse voluti ; seu 
potius Patrem ci Caput, non caput illud a quo difflueret vita in 
corpus, id etenim Chrislus est, ut inquit a2)Ostolus Paulus ad Co- 
lossenses eap. I; sed a quo guber natio et jurisdidio in liane Rie- 
rarchiam universam influeret ab coque pendervi. Veruni siculi ho- 
minis anima multis indiget virihus, mullisquc membris ut in ioium 
corpus opereiur, plnrimasque fuuctiones agat, quihusliomo egei ut 
virai et bene virai, sic Ponti fex l'kclesiastkae Hierarvhiae caput 
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muliis egei poteslatis hujuspariicipibus, quibus Ecclesia dirigi com- 
mode queat ad supemam illam bealitudincm, quam nobis ipse com- 
paravil.Praecipui omnium Episcopi sunt Cliristiani populi Docto- 
res ac Praesides... E per vedere la maniera spiccatissima con 
che procede nella trattazione del vastissimo argomento , senza 
pronunciare a questo riguardo giudicio che sia , perchè spetta 
alla critica più esatta e al più profondo esame senza prevenzione 
alcuna pronunciarlo, ove tocca uno dei fatti , su cui oggidì si 
moltiplicarono tanti scritti e parecchi forse men che opportuni, 
ed è il fatto del Pontefice Onorio, ecco le sue parole : t Sexta 
Oecumenica Synodus coacla fuitConsiantinopoli tempore Constanti- 
ni imperatoris, qui diclus est Pogonalus , et Agalonis Pontifìcis 
anno Domini sexcentesimo septuagesimo quarto. Convenere centum 
et septuaginta Patres. Hanc Isidorus tolam collegit: damnata fuit 
in hac synodo hacresis Theodori et Macarii antiocheni Episcopi, 
qui prope sentientes cum Eutychete posuere in Cliristo Domino no- 
stro unam tantum fuisse voluntatem, et unam operationem : unde 
etiam nomen habuere monothclitarum. Huic haeresi favit Ilono- 
rius Episcopus Iìomanus ut Graeci auctores perhibent. Jdeoque 
reor nomen hujus Honorii non fuisse descriptum in Cathalogo 
Ponlificum. Ili omnes eorumque sectalorcs a synodo damnati 
sunt l . Al trattato della Giustificazione nella stampa Aldina sì 
aggiunge : Questo trattalo che pubblicossi prima del Concilio di 
Trento, ora, dopo V anzidetto Concilio, esce in luce con le debite c- 
mendazioni. E qui tornerebbe acconcio ricordare quanto Nicolò Ar- 
dinghello, Secretano allora del Pontefice, scriveva al Contarini. 
Ma chi bramasse di conoscere a prova quali modificazioni fossero 
fatte allo scritto del Contarini ripubblicandolo, non ha che met- 
tere a confronto con la stampa dell' Aldo , la precedente ; que- 
sta rivela l' intimo pensiero del Cardinale prima che la Chiesa 
per mezzo del Concilio Ecumenico decidesse. Altri compierà 
questo lavoro ; per me basta avere in questi giorni ridestata la 
memoria di un uomo si pio, e di un Cardinale sì dotto , sì 
virtuoso , sì operoso, e sì grande.. 

1 ConUrini, CoDciliorum magia Illustrium Summa. Edix. citat. pag. 560. 
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GASPARUS CONTARENUS 

VINCENTIO QUIRINO, 81VE TETRO ANACHORITAE 
ORDINIS C AM ALDULENSIS 8ALUTEM. 



Cum mihi est allatum to his proximis diebus sacrls esse ini- 
tiatum apud Camaldulum, atque in ea solitudine omnem dehinc 
aetatem tuam agore constituisse, sane prò eo, ac debui, hanc rem 
graviter molestequo tuli, communemque hanc de tejacturara cum 
meis omnibus et cura ipsa patria mila esse existimavi. Quin si 
isthuc ad te venire potuissem, libenter tibi corara omnem animi mei 
offensionem ultro patefecissem, citroque abs te percupide audissem 
quibusnam impulsus rationibus civilem vitam et urbanam consuetu- 
dinem taro repente, tamque praeter opinionem deseruisses, ut si tua 
potior esset sententia quam mea,faclum non improbarem tuum, atque 
hoc item eis qui de te non bene sentiunt et liberius alloquuntur 
comprobarera ac demum ea, qua de te nunc vebementer angor 
levarer sollicitudine aliquantisper. Cum vero ad te accedere mi- 
nime potuissem, cum propter varias multiplicesque cccupationes 
meas, tum praesentis belli causa, nam fere omnia itinera sunt 
a latronibus undique circumsepta, et vix quidquam patcat in 
Italia, quo tuto ad aliquem locum progredi liceat, decrevi has ad 
te mittere literas , ne id mihi initio verti posset, quod multi tibi 
iraprimis putant, qui, insalutatis pene omnibus amicitia et ne- 
cessitudine tibi conjunctis, bine abiisti , an potius aufugisti ; quod 
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quidem parum clementcr et humano factum ; neque ego in te 
laudaverim. Nam etei firmissima mente et animo penitus decli- 
nato, quod decroveras perflcero omnino volueras, tamen tibi, qui 
politissimo es ingenio ac summa bonarum artiura praeditus eru- 
ditione, non decebat abhorrere ab humanitato, et integrum fuisses, 
vel adversantibus tibi omnibus , in tua te sententia permanere, 
atque in hoc supremo munere extremaque, ut ita dicam, a tuis 
omnibus separatione ; siquidem mortui il li quodammodo esse vi- 
dentur qui so abdicant, ut tu fccisti, in religione ; satius esset si 
quantulucumque amoris ac pietatis officia in tuos praestitisses; quod 
quidem nec a philosophia erat alienum, nisi fortasse sordent nunc 
penes te, et sunt obsoleta ea, quae in scholis didicisti, neque ab- 
horrebat a fìdei christianae institutione , quae ante omnia praeci- 
pit, ut aeque necessarios ac propinquos atque nosmetipsos diliga- 
mus. In quo porro placito atque decreto praecipue cavetur , ne 
charitatis ac amoris officia ullo modo deseramus . quibus sino 
. nullam constare artem et doctrinam, nullam sapientiam ac disci- 
plinam, nec quidquam posse quod ad bonos mores faciut et ad uti- 
li tate m hominum communem sacrosancto testimonio confirmatur. 

Sed tamen, ut haec praeterraittam, ea brevitor nunc attingam, in 
quibus multi graviter et acerbe te criminantur , et eo, quatenus 
per me fieri potuit, prò veteri nostra necossitudino accuratissimo 
te defendi, ac summa vi summaque contentione partes tu tatù s 
sum tuas, tamotsi non satis et liquido mini constaret quonara 
pacto bene eis adversarer. Sed tamen cum mihi persuasissem te 
voi ab ineunte aetate, nil temere unquam, nihilque fecisse aut 
egisse unquam inconsulto, haec eo libentius ad te perse ripsi , ut 
si mihi consilii tui redderes rationem, quae te ad hanc vitae po- 
pulit inconstantiam, et mihi ipsi et aliis , ut ante dixi, commode 
persuaderem te in nullo esso crimine , nulloquo penitus erroro. 
Nam grave aliter esset, re incognita, do tuojudicio judicare, prae- 
sertim cum jamdiu versatus esses in magnis rebus, in quibus sura- 
mara moderationis atque prudentiae speciem praetulistL Primum 
itaque tibi objiciuntrte pusillanimitate quadam ductum, cum fre- 
mere undique bella conspiceros, quibus nunc demum tota ardet 
Italia, ac nullura putares foro malorum fìnem, ac denique de Re- 
publica penitus desperares, ut tuae tantum consuleres incolumitati 
quoddiim vitae gonus , nulla habita dignitatis tuae ratione, sub 



inani ac ficta religioni» specie, elegisse, tcque e medio substulisse 
relieta patria peno oppressa in saevissima tempestate. Qtiapropter 
plurimi quoque plurimum i librati tud ine arguunt te , et reprehen- 
ilunt, cum amplissimis prò aetate tua et conditione honoribus ab 
ipsa fuoris hactonus prosecutus ; hique asseverando adjiciunt : 
minime cives decoro bonos, qui quidem membra sunt civitatis, et 
qui curam reipublicae sufforre debent, civilia deserere officia et 
agendo consulendoquo munus in commune, ut quisque viritim po- 
test. Nam si tuo cxemplo caeteri oranes lioc idem fecissent , 
scilicot in belli angustiis durissimisque temporibus patriam et ci- 
vitatem , posthabita orani pietate , desorerent , certe nulla nobis 
extaret civitas,nedum u^lla reipublicae forma, seu potius nullum im- 
perii nostri vestigium. Quod si in exorcitu milites in ipsa acie , 
in ipso certandi discrimine , nec conferre manum, ncque servare 
ordines, ncque hostos sustinere, nec imperatoris d\cto praesto esse 
vellent, sed imperia dotrectarent, atque alius ulio dilaljeretur, ut 
sibi magis collibuisset ; et nautae itidem in mari classem conquas- 
satam desorerent , omneque parendi ac gubernandi officium recu- 
sarent ; nonno funditus omnia pessum irent ? Quocirca majori sup- 
plici transfugao et decertores, quam hostes ipsi digni esse cen- 
sentur ; nam hi quidem gravius laedunt , et magis peccant qui 
aut jus naturae, aut alia lege obstricti, deserunt et produnt tìdem 
quam ii qui aporto marte dimicant, nequo manifesto hostes et ini- 
micos esse profitentur. 

Quicumque igitur nccessarios et amicos et patriam ipsara , la- 
resque domesticos deserunt, quos quidem cum magis corum opus 
est opera iuvaro et fovere ronuunt et recusant ; quod piaculum 
majus aut flagitium , quod scelus unquam magis atrox et dete- 
stantum possunt ulla arte aut ingenio committere ? Qui igitur 
digniorem personam representant, quive in majori sunt indolis ex- 
pectationes, ut tu, omnem prorsus nequitiam transcendunt, onini- 
quo omnino exseusatione carent. His autem cum ego acriter ob- 
sisterem , dicoremque : te potius amoro pio religionis incensum 
mundi illocebras et ludibria, et caotera hujusmodi frigida omnia 
mortaliaque despexisse , atque oa de causa ea officia neglexisso , 
quae alioquin officerò potuissent ut consilium tuum tam sanctum, 
tamque salutare, in irritum isset , cum stomaco respondebant.... 
Quod si tu prò gloria, prò salute , proque animi immortalitatc , 
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vel Ime via tendere voluisses, qua tcndisti, tuum crat potius suc- 
currere priraum patriao laboranti, nec tuo commodo parcere, pro- 
priaeque saluti, quam sic temere, sic impic, atque nefarie tomet- 
ipsum et tua omnia praecipitavisse ; nam sic virtus tua magis ac 
magis enituisset, (|Uo magis in angustiis atque difficultatibus emer- 
sisset ; atque ita hanc ingrati ignominiam et pusillanimi et igna- 
vissimi, et non bene de philosophia atque religione sentientis eva- 
sisses. Addunt alii plerique, ut sunt diversa judicia hominum, quo 
magis aggravent factum tuum : quid si superbia et indignatone 
impulsus, quod neglectus sis pones Patres post germanicam lega- 
tionem, et neque in Senatu neque in populo nancisci potuit ullum 
magistratum, ideirco contulit se in solitudinem , ut, sub mentita 
hoc bonitate, atque hoc quaesito colore, ut fieri solet hoc tempore, 
vitia et malefacta sua obumbrarentur , grandemque fortasse sibi 
ita dignitatem in Curia Romana aucuparctur ? Confìrmantque hoc 
argumento : Si vitam abjectam et humilem agere voluisses , spre- 
tis et conculcatis mundanis omnibus , soli inserviens religioni , 
non oportuisse te gloriabundum mittere epistolas circumquaque per 
universam Italiam et divulgare quodammodo per totum orbem : 
Quirinum factum esse sacerdotem : Quirinum sub dio et speluncis 
durissimam vitam traducere : Quirinum voluti alterum Paulum e- 
remitam vitae sanctimonia Christianam religionem illustraturum. 
Nonnulli autem qui magis libero sunt animo, vel qui magis sunt 
Jicentiosi , genus hoc religionis , seu dogma improbant , ad quod 
te addixisti 

Sed ego, mi Quirino , ex multis , ut antea dixi , pauca collegi 
tum ne epistola prodiret in infinitum, nam pene sunt immensa at- 
que innumera quae de te dicuntur, tum quia haec mihi visa sunt 
satis ad hoc , ut honorem tuum possis tu tari , et objectis crimi- 
nibus respondere, atque haec convicia et maledicta refellere. Nam 
si penitus neglexeris hominum opinionem, et quod de te plerique 
omnes judicium faciunt , procul dubio ita te defendas oportet , 
ut nunquara posthac male audias , sed potius honorem tuum et 
tui gloriam nominis in integrum reducas, atque restituas, et te 
magis quam prius illustres ubique et aniplifices. Vale. - ( Dai co- 
dici Mss. della Biblioteca dei Camaldolesi in S. Gregorio al Monte 
Celio. — Cod. num. 1201 Miscellanea ). 
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U. 

In una Elogia intitolata : Marci Tarsii Carmen elogiacurn iu 
honorem Contarenao domus, riguardo a Gasparo leggonsi i distici 
che seguono : 

Auspiciis quorum venetum felicibua almum 

Imperium semper floruit et viguit : 
Hos inter magnus Gaspar nova gloria Baecli 

Urbis honor Venetae, cardineique chori. 
Noverai is longo studio, quae tradidit olim 

Magnus Aristoteles , divus et ilio Plato. 
Quidquid et ore pio sancti e cinere prophetao , 

Et quidquid cactus tractat apostolicus 
Eloquium cuius quantum prudentia, quantum 

Et suadere pot-'iis cum gravitate lepos. 
Profuerit semper venetis testarier ipsi 

Pontifices,' Roges, Caesar et ipse petest. 
Integritas vitae, pietas , sapientia quando 

Uuic alium invenient, conspicientque parcm ? 

IH, 

LETTERA AI CAPI DEL CONSIGLIO DEI DIECI 

Excellentissimi Domini, 

Alle lettere di Vostra Illustrissima Signoria dato alli XIV da 
sera bonch siano indirizzato a tutti noi Oratori, nientedimeno , 
perchè appartengono principalmente a me, io farò la risposta. La 
escomunicazion,' del Re Giovanni di Ungaria fu fatta in conci- 
storio il giorno avanti che fosse stipulata la pace, ed io ne intesi 
allora certo mormorio, ma per esser tutto occupato nel negozio 
importantissimo che avea nelle mani, non potei prender informa- 
ziono verissima, e però allora non ne scrissi. Dappoi, stipulata la 
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pace (per confessar ingenuamente il vero), a me usci di mente, 
nò da alcun so ne ragionò più parola, perchè tutti erano occupati 
in dir di questa pace. Dopo venuti questi altri Signori fu portata 
una copia di tale escomunica stampata al Clarissimo Messer Aloisio 
Macenico, la quale conferita insieme con tutti li Clarissimi ora- 
tori furono notate due parti: una che dice che tale scomunica sia 
pubblicata da tutti gli Episcopi e Prelati di ogni citta sotto cen- 
sure a loro e a coloro che avessero ordinamento di obstarle: l'al- 
tra parte è che scomunica etìam tutti quelli che con consiglio e 
per ogni altra via avessero dato aiuto od esortato il Signor Tur- 
co alla impresa contro 1' Ungaria. E perchè di queste materie 
Turchesche il Pontefice , ed allora che il Turco con lo esercito 
veniva contro 1' Ungaria e d i poi, aveva parlato meco molto libe- 
ramente, con demonstrazione cho non fosse mala nova la venuta 
sua, non essendo allora in tutto securo de la volontà dell' Impe- 
ratore, parse a loro Signorie che io destramente parlassi come da 
me, presa occasione, a Sua Santità ; e circa la prima parte da noi 
notata pregandola che non la facesse pubblicar nelli luoghi di Vo- 
stra Celsitudine per li rispetti Turcheschi a Lei notissimi, e quan- 
to alla seconda destramente dovessi toccar a Sua Beatitudine, co- 
me da me parlando sempre e mosso dalla coscienza mia, che forse 
qualcuno di quelli Signori nostri, in la trepidazione la quale tutti 
avevano della venuta dello imperatore in Italia, aveva avuto opi- 
nione, come suol accadere nelle repubbliche, dove molti intraven- 
gono alli consulti, che la venuta del Signor Turco in Ungaria fosse 
bon rimedio a quel che si temeva dell' imperatore ; del che spesse 
volte ne avea ragionato allora con sua Beatitudine ; e però che 
dubitava, per la particola della bolla, la quale aveva veduto, che 
non fossero cascati in quella censura, e cosi gli chiedessi Y asso- 
luzione, perchè questo bastava senza esplicar altro in tal materia; 
imperocché nò una repubblica, nè una comunità non si possono esco- 
municare , come dicono li teologi. Pertanto io andai a Sua San- 
tità e foci r oflicio con benissimo modo , il qualo mi riuscì be- 
nissimo, imperocché, quanto alla prima particola, Sua Santità mi 
disse : che per alcun modo non saria che fosse pubblicata nelli 
luoghi di Vostra Celsitudine, nè a Venezia, e che era stata po- 
sta questa particola per li Episcopi di Alemagna e Signori Lute- 
rani. Quanto alla seconda io insieme con questa cosa de' Turchi 
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mescolai etiam coloro li quali avessero avuto opinione di non 
restituire Ravenna e Cervia. Sua Santità prontissimamente vivae 
vocis oraculo assolse tutti in ambe due materie , aggiungendomi 
che tutte le cose preterite fossero scordate , purché decaetero quelli 
tali non ritornassero. Io ridendo risposi : niuno può esser assolto 
del futuro. Feci la relazione a questi Signori , li quali rima- 
sero molto satisfatti , e deliberarono che a bocca , e non per 
lettere, facessimo intender il tutto a Vostra Serenità , credendo di 
partirsi subito e conferirne a quella : opperò di tale materia non 
si ò scritto alla Celsitudine Vostra ; ma è passato precisamente 
al modo soprascritto. La copia della scomunica sarà a queste 
annessa. Nelle quali non ommetterò di significare come in fiue 
del colloquio avuto con il Pontefice, da sua Santità mi fu fatta 
menzione della persona di messer Alvise Gritti : al che , ri- 
spondendo gli affermai, che non si era mancato , e con lettere 
in particolare del Serenissimo Principe e pubbliche, di far ogni 
efficace officio e bono per divertirlo da quelle bande; ma che lui 
non avendo bene alcuno proprio in Venezia, ed in Constantinopoli 
autorità e nome in mercanzie, come longamente in quelle assueto, 
se ne scorreva con grandissimo cordoglio del Serenissimo Principe 
e dispiacere comune. In questo proposito parsemi di ricordargli 
quello che molte fiate li ho detto , supplicando Sua Santità che 
parlando come la faceva domesticamente con Cesare, e ragionando 
delle cose turchesche, non volesse mancare di ben imprimere nel- 
1' animo di Sua Maestà quanto debba essere grande il rispetto che 
convien di continuo mova queir Illustrissimo Stato di Venezia ad 
intertenersi col Turco: mi affermò, che non era mancato, nè man- 
cheria, e che certamente in Cesare, per quanto egli potea com- 
prenderò dalle parole sue, non era scrupolo ovver dubitazione al- 
cuna per lo intertenersi di queir Illustrissimo Stuto con esso Si- 
gnor Turco, sapendo bene li rispetti dalli quali era mossa quella 
( cotesta ) Illustrissima repubblica. 

Di Bologna alli 17 Febbraio 1829.— Gaspar Contarenus Orator. 
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